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MENICHINI

Che reazioni assurde al discorso 
del cardinal Bagnasco. No, 

non quelle dei berlusconiani, che 
erano tutte prevedibili, scontate, 
talmente meccaniche da risultare 
artificiali: il cardinale non parla di 
Berlusconi, il suo nome non viene 
fatto, la denuncia riguarda tutto il 
sistema politico e bla bla bla. Copia 
e incolla da ufficio stampa.

No, l’assurdità è nel coro tra-
sversale di quelli che hanno com-
mentato: e no, se non si accettano 
le indicazioni della Chiesa su altri 
temi del vivere sociale, non si può 
poi saltare sul carro della Cei solo 
perché punta contro Berlusconi.

Osservazione incomprensibile 
per diversi motivi, particolarmente 

se viene da 
dentro il 
Pd. Perché 
d a l l’ a t t o 
della sua 
fondazio-
ne, il Pd ha 
sempre ri-
conosciuto 
il diritto 
della Chie-
sa a espri-

mersi non solo sulle cose di fede, 
ma sui nodi della vita associata. E 
se c’è qualcuno che a sinistra non 
è capace di reggere la discussione 
spesso dura e faticosa sui temi bio-
etici che dividono di più, il proble-
ma è suo e della debolezza delle sue 
convinzioni: non può, per evitare 
di doversi confrontare coi vescovi 
su altre questioni, impedirci di ri-
levare l’esplosivo significato politi-
co del discorso di martedì.

Quando parla alla Cei, e non da 
un altare, Bagnasco dà voce a una 
gran parte della società italiana. Lo 
si deve ascoltare e lo si può com-
mentare sia che parli di rispetto 
della famiglia tradizionale, sia che 
denunci l’irresponsabilità morale 
di Berlusconi in un momento di 
tensioni nel corpo sociale.

Giuliano Ferrara si chiede an-
gosciato se vescovi e parroci non 
vogliano consegnare l’Italia ai tru-
cidi radical chic della procreazione 
selettiva e dell’aborto facile: è l’evo-
cazione apocalittica di un paese che 
non esiste, speculare a quella di chi 
vede ingerenze clericali a ogni an-
golo e poi magari invoca scomuni-
che. Il cardinale non ha certo par-
lato perché gliel’ha chiesto Barbara 
Spinelli e non si è autocensurato 
come fa ogni giorno Ferrara, reci-
proci avversari di comodo: ha visto 
la realtà com’è, ha parlato in italiano 
piano e semplice, facendosi capire 
da tutti. Tutti, tranne quei tre o 
quattro che si sentono sempre mi-
litanti di qualche guerra di civiltà.

Quelli che
la Chiesa 

deve tacere

Lo strano caso 
di una destra 
e una sinistra 
infastiditi dal 
cardinale e da 
chi lo ascolta

Chiuso in redazione alle 20,30

La politica dopo la svolta della Cei. Gianni Letta: unità d’intenti (ma cita solo Napolitano)

I berlusconiani non accettano la denuncia di Bagnasco. Sanno che farà male

Per ipocrisia o per paura, 
il Pdl non sente il cardinale
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seven

Mai invidiati gli uomini di de-

stra. Figurati adesso, che devono 

scegliere tra Nicole Minetti e 

Isabella Rauti.

Scelta

ROBIN

Pesano, le parole del cardinal 
Bagnasco, peraltro ribadite 

anche ieri («Siamo di fronte ad 
una situazione seria e grave» che 
richiede di «correggere abitudini 
e stili di vita»). Pesano – è chiaro 
– soprattutto in un centro-destra 
alle prese con il declino del model-
lo berlusconiano: e si avverte una 
grande paura nel Pdl che il solito 
Gianni Letta ha provato a smorza-
re. Mentre il premier rischia ora 
di vedersi imputato per la vicenda-
Tarantini, con le indagini trasferi-
te a Bari, perché secondo il tribu-

nale del riesame avrebbe indotto 
il faccendiere barese a mentire. 

Dal punto di visto strettamen-
te politico c’è stata ieri una (appa-
rente?) riconciliazione con Giulio 
Tremonti, a dimostrazione che la   
paura del Pdl consiglia prudenza. 
Oggi l’aula di Montecitorio vota 
sulla mozione di sfiducia contro il 
ministro Saverio Romano, impu-
tato per vicende di mafia. Dopo 
l’annunciato salvataggio da parte 
della Lega, il pronostico è a favore 
del ministro, anche se i mal di 
pancia sono molti.

MARCO
FOLLINI

Sul punto siamo tutti d’accordo. 
La prolusione del cardinal Ba-

gnasco all’assemblea della Cei se-
gna una svolta. Finisce una stagio-
ne prudente e per qualche verso 
indulgente, e ne comincia una nel-
la quale si fanno sentire tutte le 
preoccupazioni e la angosce per il 
destino del paese. 

Di quelle preoccupazioni Ber-
lusconi si trova ad essere, inevita-
bilmente, il destinatario e più an-
cora il bersaglio – ancorchè pudi-
camente non nominato. Il presi-
dente del consiglio ha fatto di 
tutto per meritarsi la severità del 
giudizio dei vescovi italiani, e ora 
quella severità viene scolpita in 
alcune frasi la cui eco è destinata 
a non spegnersi per molto tem-
po.
 SEGUE A PAGINA 6

GIORGIO
TONINI

Le parole più sagge le ha pro-
nunciate Bersani: «Non mi 

permetto di commentare la prolu-
sione di Bagnasco».  
 SEGUE A PAGINA 6

MARIO
BARBI

Caro direttore, ho letto su Europa 
la proposta di Stefano Ceccanti 

di circoscrivere al Pd le primarie per 
la scelta del candidato premier del 
centrosinistra.  SEGUE A PAGINA 8

Superare 
i radicalismi

Perché il crollo 
non ci trascini

Primarie? Solo 
di coalizione

Di che parla
la Cei? 
Di un dopo
già iniziato

Il rapporto Norton 
sul cybercrimine.
Che colpisce 431 
milioni di persone

Nella televisione
dei cloni
arriva anche
Barbara d’Urso

S T A M P A B L O G T V

PIER PAOLO
BARETTA

Sergio D’Antoni e Pietro Ichino, nell’interessante 
dibattito che si è aperto sulle pagine di Europa, 

convergono su un punto: parliamo di “diritti di lavo-
ro”, più che di “contratto unico”. È un passo avanti. Si 
sgombra il campo dall’equivoco che possa esistere una 
sola modalità, uguale per tutti, per regolare le condi-
zioni di lavoro, normative e salariali. 
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IVANO
LUSSO

Nella vulgata si chiama “pausa di riflessione”, in-
vocata o subita da tutti in una relazione sentimen-

tale. La pausa di riflessione è anche il preludio del de-
finitivo distacco, della fine della relazione, quando non 
cambia nulla in un rapporto che non funziona. La mia 
pausa di riflessione l’ho presa dolorosamente nel 2010, 
quando ho deciso di non rinnovare la tessera del Pd, in 
attesa di una qualche resipiscenza.  SEGUE A PAGINA 9

Contratto? Non “unico” Caro Pd, mi hai deluso

❱❱ I VIZI DEI TALK-SHOW SULLA CRISI ❰❰

Un fantasma si aggira per gli 
studi televisivi: l’Ospite gre-

co. Fateci caso: ormai non c’è talk-
show sulla crisi dei mercati che 
non abbia il suo cittadino ellenico 
da esibire. L’Ospite greco, in gene-
re, è una persona un po’ dimessa 
ma cortese, nervosa ma non arre-
sa, inquieta ma mai invadente. 
Spesso è un giornalista, quasi 
sempre qualcuno che vive in Italia 
da tempo (i più gettonati sono i 
bravi Pavlos Nerantzis e Dimitri 
Deliolanes). Chissà se l’Ospite gre-
co è consapevole della funzione 
che svolge in trasmissione. Perché 
lui non è lì per difendere le ragio-

ni di Atene contro i falchi di Ber-
lino, per raccontarci la vita sotto la 
crisi sulle rive dell’Egeo, per spie-
gare perché l’Italia debba aiutare 
gli amici mediterranei. No, l’Ospi-
te greco serve come monito, come 
immagine del baratro, come esor-
cismo, come avvertimento, come 
memento mori. Serve a ricordarci 
dove potremmo finire, come po-
tremmo diventare. E infatti, nel 
corso del dibattito, capita spesso 
che l’ospite italiano spieghi cosa 
abbiamo sbagliato se «ora rischia-
mo di finire come la Grecia», la 
strada da imboccare «se non vo-
gliamo fare come la Grecia», come 

si dovrebbe intervenire per «evita-
re il default della Grecia». 

Poi, puntualmente, insieme al 
conduttore, si volta verso il malca-
pitato e chiede scusa. Ma se l’Ospi-
te greco prova a replicare che «non 
siamo ancora in default», che «ri-
schiamo di pagare per tutti», che 
«non siamo né peggio né meglio 
di altri paesi», e «che insomma 
anche Socrate e Omero erano gre-
ci», il rischio è altissimo. Perché a 
quel punto può vedersi rovesciare 
addosso le accuse peggiori: che la 
Grecia ha truccato i conti, che non 
riuscirete mai a rimborsare il de-
bito, che avete troppi impiegati 

pubblici, che andate in pensione 
troppo presto, che siete tutti eva-
sori, e gli affittacamere sul mare 
non fanno mai lo scontrino. In-
somma, le stesse accuse che sareb-
bero rivolte a un italiano in un 
talk-show olandese o tedesco. Lu-
nedì sera, all’Infedele, qualcuno è 
arrivato a dire che il vero problema 
della Grecia sono tutti quegli ar-
matori che non pagano le tasse. Sì, 
certo, come il sirtaki, l’ouzo e la 
feta che costa troppo. Solo a quel 
punto, forse, l’Ospite greco ha ca-
pito perché è stato chiamato in 
trasmissione. Troppo tardi.

  (gio.co.)

Tv, non sparate sull’Ospite greco
NEW MEDIA
E FILOSOFIA

iPad, l’anima 
di scorta. Intervista 
a Ferraris: «La 
tecnologia ci conosce 
meglio di noi 
stessi»
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Ed non è più Red.
E conquista

il Labour

Una generazione
di nuovi leader

indifferenti all’Europa
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che Silvio
non vuole
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Referendum, 
miracolo
a Torino
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Amanda 
nel circo mediatico 

americano
MARILISA PALUMBO

«Bigotti e maschilisti».
Per la stampa estera
colpevole è l’Italia
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leader

del Pri

Romano farebbe bene a 

dimettersi, altrimenti io 

sono orientato a votare 

la sfiducia.

Lo strappo Cei 
e i pdl ricattati 

«Non c’è un 
nuovo partito»

Colpiti ma non scalfi ti: «Hanno paura» Parlano Bindi, Letta, Fioroni, Garofani

FRANCESCO

LO SARDO

S
tavolta non è una reprimenda 
come le precedenti. Stavolta è 

uno strappo. Eppure il grosso del 
Pdl, come un corpo morto, non 
reagisce. I notabili piediellini-ciel-
lini, ma sarebbe meglio dire quelli 
che si sono messi in politica utiliz-
zando il blasone di Cl, fanno orec-
chie da mercante, i falchi insolen-
tiscono e minacciano i vescovi: 
«Ma sì, ha ragione il cardinale, ba-
sta disinvolture finanziarie della 
chiesa, basta pedofili in tonaca, ba-
sta esenzione dall’Ici...», fa sarca-
smo Lehner. E sfotte la Cei il mini-
stro Matteoli: «A Bagnasco direi 
che anche la Chiesa ha i suoi pro-
blemi, chi è senza peccato scagli la 
prima pietra...». E il resto dei catto-
lici del Pdl, al netto dei “professio-
nisti” dei rapporti coi monsignori 
alla Lupi e alla Formigoni? Niente, 
neppure un fiato. Un mutismo che 
ieri, confidandosi con Europa, un 
importante prelato ha commentato 
così: «Hanno paura». 

Perché nessuno 
chiede un passo indie-
tro del Cavaliere? Per-
ché quel Formigoni 
che al Meeting di Ri-
mini aveva auspicato, 
off the records, un di-
scorso di fine anno di 
Berlusconi con l’an-
nuncio di un suo riti-
ro, ha poi rinnegato le 
sue parole allineando-
si al berlusconismo “senza se e 
senza ma” e ieri ha diffuso una 
dichiarazione fotocopia di quel-
la di Lupi in cui ripete stanca-
mente il mantra: «Il monito di 
Bagnasco è indirizzato a tutti e 
non a una parte soltanto»? 

Anche chi nel Pdl non ha nulla 
da perdere, chi non ha posti di go-
verno, né incarichi parlamentari o 
di partito ha paura. «Qualcuno ha 
scheletri nell’armadio – ammette 
un ex coordinatore regionale di 
Forza Italia ora parlamentare del 
Pdl – altri no: ma in ogni caso tutti 
temono il metodo Boffo. I dossier, 
la diffamazione. Il confine tra i sal-
vatori della patria e i traditori è sot-
tilissimo: se ti chiami fuori, se 
rompi, non c’è certezza di salvare 
la patria, viceversa c’è certezza di 
essere fatti a pezzi. Mi fa ridere 
sentire le urla contro le intercetta-
zioni. Io so, come molti, che tanti 
di noi sono stati tenuti sotto osser-
vazione e sì, anche intercettati, e 
non intendo dire dalla polizia giu-
diziaria. Ancora un anno fa Tre-
monti mi confidò: “Io andare con-
tro Berlusconi? No, è troppo peri-
coloso, è ancora troppo forte”». 

Figurarsi ora che è in disgrazia 
e che il suo ex braccio destro Marco 

Milanese è stato “salvato” da Berlu-
sconi (complice la Lega di Bossi e 
Maroni). Tremonti, che tra i pidiel-
lini è il più potente, è oggi ostaggio 
di un Berlusconi che affoga più di 
quanto questo Berlusconi non lo 
sia del ministro dell’economia. 

Il potere è collante potente, ma 
la paura è cemento più forte anco-
ra. «Quando si andrà alle urne la 
pagheremo cara: Confindustria, i 
sindacati, i vescovi...», ragiona un 
altro esponente del Pdl, cattolico, 
meridionale, area ciellina. «Alle 
elezioni come sempre Cl farà quel-
lo che dice la Chiesa, non quello 
che dicono Lupi o Formigoni. Ber-
lusconi ci sta portando alla rovina 
e nessuno ha il coraggio di dirgli: 
grazie, ma ora fatti da parte».

L’intervento di Bagnasco, in 
questo senso, è stato «uno spartiac-
que», ha riconosciuto ieri con one-
stà il Giornale di Feltri e Sallusti («I 
vescovi si fanno partito»). Lo dice 
apertamente, unico nel Pdl, anche 
Sandro Bondi: che ha di conse-
guenza coerentemente accusato 
Bagnasco di «ipocrisia moralisti-

ca», di «tentazione poli-
ticista» e di aver pro-
nunciato parole «unila-
terali» contro Berlusco-
ni, di cui ieri l’ex mini-
stro dei beni culturali 
parlava più che mai in 
veste di ventriloquo. 

Quella della Cei è 
una svolta. Ma la litania 
dei rari pidiellini catto-
lici parlanti, tra viltà e 

terrore, è sempre la stessa, nella 
scia Lupi-Formigoni: Bagnasco 
non ce l’aveva con Berlusconi, Ba-
gnasco non è Bertone. Né aiuta la 
causa Giuliano Ferrara che ieri sul 
Foglio è ricorso ad argomento al-
quanto logoro: quello che la Chiesa 
deve tener conto che l’erotomane  
di Arcore «ha costruito una mag-
gioranza di governo» e che buttar-
si col centrosinistra e «premiare i 
sostenitori del preservativo, 
dell’aborto, della RU486, questa sì 
sembrerebbe un’evidente impru-
denza pastorale e teologica». Argo-
mento depistante. Non è certo a 
sinistra che vuol buttarsi la Cei. Le 
basterebbe, si dice tra i monsigno-
ri, che Berlusconi lasciasse spazio 
lui stesso a un altro governo, il che 
restituirebbe di per sé più credibi-
lità e rispettabilità all’«immagine 
del paese all’esterno che viene pe-
ricolosamente fiaccata». Da lui. Se 
non reagiscono neppure aiutati dai 
vescovi, cos’altro aspettano i silenti 
del Pdl? «Che qualche alta istitu-
zione politica inviti Berlusconi a 
dimettersi, magari all’arrivo di una 
sentenza di condanna al processo 
Mills». Il Colle? Chissà se è fanta-
politica o se si sta davvero correndo 
verso questa guerra nucleare. 

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

L’
impressione è che questa 
volta le parole di Angelo Ba-

gnasco siano arrivate con tutta la 
forza che lo stesso presidente 
della Cei ha voluto trasmettere. 
Che quella del cardinale sia stata 
una prolusione il cui peso doveva 
risultare chiaro a tutti è stato evi-
dente nuovamente ieri. Il Sir, 
l’agenzia stampa della Cei, in una 
nota in cui si dice che i vescovi 
italiani condividono le parole del 
loro presidente sul «disagio» del 
paese, ha esplicitato due concetti: 
il primo, che «su Berlusconi e la 
questione morale» Bagnasco ha 
parlato «con franchezza, ripeten-
do una posizione già molto ben 
definita a più riprese. Ma questo 
è comunque il passato»; il secon-
do, che il mondo cattolico è invi-
tato a «muoversi in prospettiva. 
Perché in questo momento biso-
gna cominciare ad articolare una 
proposta». Di che proposta di 
tratta? Non si parla di un partito, 
almeno per ora, ma di 
qualcosa di diverso 
dall’assetto attuale sì. 
«L’alternativa – ha 
spiegato ancora il Sir 
– non è l’alternanza, 
cioè la sostituzione 
dell’attuale maggioran-
za di governo con l’at-
tuale opposizione, ma 
la ristrutturazione del 
sistema». In serata, 
poi, Bagnasco, intervenuto 
all’ambasciata d’Italia presso la 
Santa Sede, davanti a Franco 
Frattini e Gianni Letta ha ribadi-
to che gli italiani debbono risco-
prire i loro valori «per uscire dal 
tunnel di quella cultura del nulla, 
vagamente radicaleggiante, che 
è l’anticamera di una diffusa tri-
stezza». 

Una vera e propria discesa in 
campo a 360 gradi, anche se è 
ovvio che il monito più diretto e 
anche più duro colpisce al cuore 
Berlusconi e il berlusconismo. E 
nel Pd, infatti, nessuno pensa 
che la campana sia risuonata sol-
tanto per una parte, «sebbene – 
afferma il vicesegretario Enrico 
Letta – questo intervento, che 
lascerà il segno, potrebbe essere 
il colpo finale alla resistenza di 
Berlusconi, ormai fuori da ogni 
logica».

«La nostra valutazione è for-
temente positiva per il respiro 
con cui si affrontano questioni 
urgenti per il paese» dice a Euro-
pa la presidente Rosy Bindi,  se-
condo la quale «il cardinale ha 
dato voce allo sconcerto e al ma-
lessere del popolo di Dio. Le sue 
parole sono rivolte a tutti e cia-

scuno deve assumere la propria 
responsabilità e trarne le conse-
guenze». Quanto all’ipotesi che i 
vescovi alludano alla ricostituzio-
ne di un partito cattolico, Bindi è 
convinta che «non si torna indie-
tro» e che «al di là di qualche 
nostalgia questa consapevolezza 
è presente anche nella Chiesa». 
Ben venga «il protagonismo dei 
cattolici» nella «democrazia 
dell’alternanza». Nel Pd, sottoli-
nea la presidente, i credenti sono 
«a casa loro, portatori di una cul-
tura politica che fa parte dell’iden-
tità del partito». Non vede, al 
momento, convergenze possibili 
con i cattolici del Pdl, finché non 
verrà meno una «strumentalità», 
un «uso ideologico» dei valori 
cristiani. 

«Bagnasco ha parlato a tutta 
la società italiana e non solo ai 
cattolici o a Berlusconi e al suo 
entourage – è il parere di France-
sco Saverio Garofani, vicino al 
capogruppo alla camera Dario 
Franceschini – Un nuovo prota-
gonismo? Certo, tutti i cattolici 

discutono ed elabora-
no su un piano pre-
politico, ma nessuno 
può pensare a ricosti-
tuire un partito. Credo 
che questo lo escluda 
anche il cardinale. Nel 
Pd il cammino che 
abbiamo compiuto è 
ricco di frutti impor-
tanti, i cattolici sono 
stati decisivi nella co-

struzione della sua identità, tant’è 
che il Pd è molto diverso da altre 
forze della sinistra europea. Piut-
tosto, nel centrodestra i cattolici 
sono chiamati a emanciparsi dal 
berlusconismo di cui hanno con-
diviso le derive. Questa è la vera 
urgenza». 

Neanche Beppe Fioroni, più 
volte “sospettato” di avere la vali-
gia in mano, ritiene che sia alle 
viste una riunificazione partitica 
dei cattolici. «C’è una stagione 
per ogni cosa. Il cardinale Bagna-
sco sa meglio di me quali sono le 
condizioni attuali e infatti parla 
di “realismo”. Credo però che nel 
mondo cattolico si sia messo in 
moto un movimento che com-
prende ambiti plurali – economi-
co, imprenditoriale, dell’associa-
zionismo – con l’obiettivo di ritro-
vare un comune sentire e dei va-
lori condivisi. Certo, è una sfida 
ai politici cattolici presenti in par-
lamento che con questi mondi 
possono stabilire una “amicizia 
pensante”, ognuno dalle proprie 
posizioni. Sappiamo di non avere 
deleghe di rappresentanza, sareb-
be un errore pensare di essere 
generali a prescindere dall’eserci-
to. Poi, chi vivrà, vedrà». 

T
ra i due non è mai scorso buon san-
gue. Da una parte c’è Francesco Nu-

cara, uno che ha tanto pelo sullo stomaco 
da aver espulso dal Pri tale La Mal-
fa Giorgio, figlio del leader storico 
repubblicano Ugo, dieci anni do-
po aver ricevuto proprio da lui 
l’investitura alla guida del partito. 
Dall’altra, Saverio Romano, il mi-
nistro dell’agricoltura su cui pen-
de una richiesta di rinvio a giudi-
zio per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa, nonché una 
mozione di sfiducia, che sarà vo-
tata oggi dall’aula di Montecitorio. Ma per 
capire perché Nucara questo pomeriggio 

potrebbe sommare il proprio voto a quel-
li dell’opposizione contro il ministro, 
bisogna prendere in considerazione altri 

fattori, politici e non. Romano è 
riuscito laddove Nucara aveva fal-
lito. Nel creare, cioè, quella terza 
gamba della maggioranza in gra-
do di garantire lunga vita al gover-
no e al suo premier. Lo stesso 
gruppo al quale l’attuale ministro, 
allora ancora segretario siciliano 
dell’Udc, smentiva di essere inte-
ressato, con parole sdegnose nei 
confronti del leader repubblica-

no: «Non conosco l’onorevole Nucara e 
non so cosa stia facendo». Parole rimaste 

incise nella memoria del deputato eletto 
nelle liste del Pdl, che non a caso non ha 
avuto dubbi quando a Montecitorio sono 
nati i Responsabili: «Non mi hanno in-
vitato, ma io non ci sarei andato comun-
que, quello è un gruppo che non funzio-
na». E già nel luglio scorso, quando l’op-
posizione annunciò la mozione di sfidu-
cia a Romano, lui non ebbe dubbi: «Sono 
orientato a votarla».

Ad alimentare le scaramucce tra i due 
sono motivi campanilistici (calabrese Nu-
cara, siciliano Romano: la conflittualità 
tra le due sponde dello Stretto vanta 
un’ampia letteratura), ma anche ideolo-
gici: il laicissimo Nucara colpirebbe con 

molto piacere il democristiano Roma-
no.

«Io non voglio mandare in galera nes-
suno – garantisce il leader repubblicano 
– ma sono anche quello che ha detto in 
aula “viva Cuffaro”, quando, sotto accusa 
per mafia, ha preso la sua valigetta e se 
n’è andato». La decisione definitiva sul 
comportamento da tenere a Montecitorio 
sarà presa solo oggi in una riunione con-
vocata da Luciana Sbarbati (lei, l’ex quar-
ta gamba dell’Ulivo, ora affiancata al 
centrodestra). «Se si tratta di una questio-
ne che può mettere in pericolo il governo 
vedremo...», è disposto concedere Nuca-
ra. Già, vedremo. (r.f.c.)
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Orecchie da 
mercante per 
viltà: dietro il
dramma dei 
berluscones 
paralizzati 

Nel Pd 
i cattolici 
si interrogano 
sul signifi cato 
delle parole 
di Bagnasco
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Due ore di colloquio pacificatore ma tra il premier e Tremonti è tregua armata. Record di 
firme sotto la Mole: i perché di un exploit determinante per arrivare a quota 500mila. La 
discarica di Malagrotta rischia di impiombare le ambizioni nazionali del sindaco di Roma.

Sette miliardi di euro. La 
cifra di per sé, in un mo-

mento di manovre mastodon-
tiche, potrebbe quasi sembrare 
una goccia nel mare. Se quei 
sette miliardi di tagli ai mini-
steri non nascondessero di 
fatto una guerra di potere, una 
lotta intestina che sta divoran-
do dall’interno il governo e la-
cerando in particolar modo il 
Pdl. Se si leggessero gli attac-
chi degli ultimi giorni ad un 
ministro Tremonti indebolito 
alla luce dell’imminente ripar-
tizione dei tagli ai ministeri 

che, per inciso il 
prossimo anno sa-
ranno di 7 miliardi 
per scendere a 6 
miliardi nel 2013 e 
a 5 nel 2014, si 
comprenderebbe 
meglio come quel-
la che si sta consu-
mando sia una 
lotta all’ultimo 

sangue.
Se a questo si aggiunge che 

sull’altro braccio della bilancia 
pesano i tre decreti della cresci-
ta (infrastrutture, mezzogior-
no e liberalizzazioni), che non 
solo il parlamento ma anche il 
sistema produttivo per non 
parlare dei mercati attendono, 
si comprenderà meglio come 
la partita che si sta giocando in 
queste ore è estremamente de-
licata e soprattutto ad essa è 
legata in un modo o nell’altro 
la sopravvivenza stessa dell’ese-
cutivo. Tanto più che il colloca-
mento dei Bot a sei mesi per 8 
miliardi di euro ha fatto regi-
strare rendimenti record che 
per la prima volta dal 2008 han-
no superato la soglia del 3%.

Nella corsa contro il tempo 
innescata dal declassamento 
del rating da parte di Standard 
& Poor’s e dal conto alla rove-
scia prima della fine dell’acqui-
sto di titoli italiani da parte 
della Bce, le due ore di collo-
quio a palazzo Grazioli tra il 
premier Berlusconi e il mini-
stro dell’economia Tremonti 
sono qualcosa di più di un ar-
mistizio tra i due dopo la ten-
sione delle ultime settimane. 
Al termine del colloquio fonti 
del tesoro hanno parlato di un 
«ottimo incontro di lavoro», 

molto positivo. 
In realtà, tra i due dopo la 

mediazione di Gianni Letta da 
un lato e di Umberto Bossi 
dall’altro continua ad esserci 
una sorta di tregua armata che 
porta a un doppio commissa-
riamento. E così se oggi al Te-
soro Tremonti incontrerà le 
parti sociali, insieme al sotto-
segretario Letta, per affrontare 
il tema delle misure per la cre-
scita, Silvio Berlusconi metterà 
la faccia insieme al ministro al 
seminario sulle dismissioni, in 
programma già da tempo, con 
le parti interessate. Un semi-
nario che i berluscones voleva-
no portare a palazzo Chigi per 
avere la possibilità di avere l’ul-
tima parola su cosa dismettere 
e a chi. Un appuntamento di 
cui invece il ministro è riuscito 
a conservare la paternità. Per 
ora.

Insomma, l’impressione è 
che il ministro, che prima 
dell’incontro a palazzo Grazio-
li si era recato al Quirinale per 
un colloquio con il presidente 
della repubblica Napolitano, 
consenta almeno all’apparenza 
una maggiore visibilità a un 
premier in difficoltà d’imma-
gine. In cambio di cosa? Diffi-
cile a dirsi ma c’è chi sostiene 
che, scaduto domenica il ter-
mine per l’ufficializzazione 
della ripartizione dei tagli mi-
nisteriali, è qui che si giocherà 
nei prossimi giorni l’intera par-
tita che prelude all’avvio della 
spending review per l’individua-
zione degli sprechi. Una parti-
ta che, dato per scontato l’asse 
Tremonti-Lega, finirebbe con 
il penalizzare neanche a dirlo i 
soliti noti: a cominciare da un 
Brunetta, il cui attivismo me-
diatico dai toni agrodolci negli 
ultimi giorni è apparso quan-
tomeno sospetto, passando per 
Romani e dintorni. 

La battaglia per riportare a 
palazzo Chigi un fondo (quella 
che pomposamente il pidielli-
no Quagliariello ha definito 
cabina di regia) rischia nuova-
mente di infrangersi sul niet di 
un Tremonti in difficoltà ma 
non ancora del tutto all’angolo. 
Il vertice di ieri sera tra Berlu-
sconi e lo stato maggiore della 
Lega è lì a testimoniarlo.

A fine luglio sembravano tan-
te 2500 firme. A fine set-

tembre Torino (città e provincia) 
consegna a Roma fra le 45mila 
e le 50mila sottoscrizioni, metà 
delle quali raccolte dall’area ex 
Democratici e Pd. I referendari 
torinesi gongolano: «Se me 
l’avessero detto a fine luglio non 
so se ci avrei creduto», dice a 
Europa Davide Ricca, giovane 
imprenditore un tempo capo-
gruppo dell’Asinello in consiglio 
provinciale, poi Margherita, poi 
un passaggio al Pd e poi basta. 
Insieme a Pino De Michele, già 
segretario provinciale dei Demo-
cratici, e a Diego Castagno, ex 
radicale passato al Pd, si è lan-
ciato nell’avventura referenda-
ria, riattivando in poche settima-
ne una rete che si era nel tempo 
sfilacciata e coagulando attorno 
a sé una grande energia e «tanta 
gente che non ha mai fatto poli-
tica», ma che non ha esitato a 
buttarsi a capofitto in una parti-
ta a cui forse soltanto la prover-

biale determinazio-
ne di Arturo Parisi 
poteva offrire qual-
cosa di più di una 
chance. Come del 
resto è avvenuto 
anche altrove, ed è 
già uno dei risultati 
della battaglia refe-
rendaria. 

L’avventura co-
mincia quando a fine luglio Fau-
sto Recchia chiama Ricca – «sta-
vo partendo per le ferie» – per 
dire che il professore intende 
tirare dritto e per chiedergli di 
dare una mano. «Gli ho risposto 
di mandarmi moduli per 2.500 
firme». La cifra pareva realistica. 
«Quando sono tornato c’erano i 
moduli nel mio ufficio. E aveva 
firmato Prodi». La firma dell’ex 
premier fa la differenza e, da 
Veltroni a Fassino passando per 
Errani, Franceschini e Bindi, 
porta con sé adesioni che a loro 
volta pesano. Grazie alla segre-
taria provinciale Paola Braganti-
ni – che apre gli spazi dem al 
referendum prima del pronun-
ciamento ufficiale del partito – il 
primo banchetto viene allestito 
alla festa del Pd al parco Ruffini, 
posizionato strategicamente 
all’ingresso.  Il popolo democra-
tico risponde allo stimolo: la 

prima sera si raccolgono più di 
duemila firme, dando fondo alla 
scorta di moduli. La raccolta de-
colla a ritmi di 200 sottoscrizioni 
al giorno, 600 nei week end. Poi 
arriva lo sciopero generale indet-
to dalla Cgil. «Volevamo esserci, 
ma eravamo senza schede». Al-
lora De Maria, che sta rientran-
do dalle ferie, fa una deviazione 
a si ferma a Roma per prendere 
altri moduli che arrivano il 5 se-
ra a banchetto del parco Ruffini. 
Un segretario comunale lavore-
rà tutta la notte per vidimarli. E 
il giorno dopo, in piazza Castel-
lo, l’imprenditore Ricca si piazza 
con il suo tavolo da campeggio 
a fianco dei sindacalisti duri e 
puri che circondano il palco. E 
con i suoi raccoglie in poche ore 
1200 firme in poche ore. 

Fra goliardia e impegno, a 
metà settembre il gruppetto si 
inventa la “notte bianca del por-
co” nei luoghi della movida tori-
nese e i “No Porcellum days”, tre 
giorni di raccolta straordinaria. 
Il Pd aderisce e si mette a racco-
gliere le firme nelle circoscrizio-
ni e nei mercati, dando un con-
tributo importante per arrivare 
alle 25mila sottoscrizioni certifi-
cate che la parte non Idv e Sel del 
comitato referendario torinese 
ha inviato a Roma. L’ultima tran-
che di 4mila firme la porta fisi-
camente oggi Ricca a Santi Apo-
stoli. Perché per le spedizioni 
non c’è più tempo, ma sabato 
sono state raccolte tantissime 
firme che devono arrivare a Ro-
ma per avvicinarsi il più possibi-
le a quella soglia di 700mila che 
toglie ai referendari ogni ansia. 

«La campagna referendaria 
– nota Ricca – ha mosso passio-
ne e partecipazione. In questo 
ultimo mese abbiamo raggrup-
pato tanti volontari che ci hanno 
aiutati nei turni. Persone lonta-
ne dalla politica, come quelle 
quattro signore che sono venute 
per firmare e si sono messe a 
raccogliere le firme». 

In poco più di un mese la 
mobilitazione ha prodotto rela-
zioni, impegno, partecipazione: 
«Forse ora dobbiamo chiederci 
che cosa ne facciamo di questo 
patrimonio». Intanto, però, si 
festeggiano le supercifre portate 
a casa in un pugno di settima-
ne. 

Gianni Alemanno non lo ha 
mai nascosto: il ruolo di 

sindaco di Roma gli sta stretto, 
lui vuole dare un prezioso con-
tributo anche alla politica che 
conta, a cominciare dal rilancio 
del Pdl e del centrodestra in 
generale. Sul suo futuro da le-
ader nazionale però si allunga 
un’ombra minacciosa, che ri-
schia di coprire l’agognata 
ascesa ai vertici del partito. Ale-
manno infatti nei prossimi 
mesi dovrà fronteggiare una 
situazione da allarme rosso, 
uno scenario da fare gelare il 

sangue nelle vene: 
la capitale som-
mersa dai rifiuti, 
come Napoli nei 
momenti più tra-
gici. E allora addio 
ai sogni di gloria.

Il pericolo per 
il primo cittadino 
e tutti i romani ha 
un’ora zero: la 

mezzanotte del trentuno di-
cembre 2011. Da quel giorno 
in poi verranno chiusi i cancel-
li della discarica di Malagrotta, 
da trenta anni luogo dove ven-
gono scaricate le tonnellate di 
monnezza prodotte dagli abi-
tanti della città eterna. Non 
sono poche, circa quattromila 
al giorno, di cui solo una mini-
ma parte può essere riciclata. 
A Roma infatti la raccolta dif-
ferenziata è a livelli più bassi 
perfino di Napoli: carta, vetro, 
plastica e metalli contano solo 
per il 22 per cento del totale. Se 
a questo si aggiunge la cronica 
mancanza di un impianto di 
trattamento dei rifiuti e di un 
termovalorizzatore, il quadro 
diventa ancora preoccupante. 
Insomma, la capitale ha e avrà 
il vitale bisogno di una nuova 
discarica, altrimenti buona 
parte della monnezza resterà a 
marcire nei cassonetti e ai lati 
delle strade. Proprio come nel-
la città partenopea. In realtà 
alcuni nomi di probabili siti 
dove portare il percolato sono 
stati fatti, ma contestualmente 
è scattato l’effetto nimby. Gli 
abitanti di Fiumicino, di Riano 
e ancora di Malagrotta sono 
scesi sul piede di guerra, nes-
suno vuole che il pattume me-
tropolitano arrivi a poca distan-

za dalle proprie case. Le pro-
teste dei cittadini campani, a 
Chiaiano e Terzigno, non pos-
sono che affiorare nella me-
moria.

A complicare ancor di più 
la questione Malagrotta, è poi 
la diffusione di un rapporto 
dell’Ispra. Secondo l’Istituto 
superiore per la protezione e 
ricerca ambientale, in tutta la 
zona della discarica l’inquina-
mento è ben oltre i limiti di 
legge. Preoccupante soprattut-
to la contaminazione della fal-
da acquifera, piena di veleni. 
«Tra questi, maggiormente dif-
fusi metalli e metalloidi, quali 
arsenico, ferro, manganesio e 
nichel, altre sostanze inorgani-
che quali il boro e idrocarburi 
aromatici, principalmente ben-
zene, composti clorurati cance-
rogeni, clorobenzeni, fenoli e 
idrocarburi», è scritto nel rap-
porto. Quindi oltre alla grana 
della nuova discarica, ad Ale-
manno tocca pure gestire la 
bonifica di quella vecchia. Non 
a caso ieri il sindaco ha messo 
le mani avanti, scaricando le 
responsabilità delle non facili 
scelte sulla Polverini e su Peco-
raro: «Ci sono delle indicazioni 
precise della Regione ed è il 
prefetto che deve scegliere». 
Come dire, il Campidoglio non 
c’entra niente.

Del resto, Alemanno non 
può permettersi di vedere 
compromesse le chance per il 
dopo-Berlusconi. In un’inter-
vista al Messaggero ha formal-
mente ripetuto di voler rican-
didarsi a sindaco, tuttavia ha 
confermato le sue mire nazio-
nali, dettando addirittura una 
road map al proprio partito e al 
proprio governo. Il primo do-
vrebbe cambiare legge eletto-
rale, fare congressi e primarie 
a ogni livello. Il secondo pun-
tare sulla crescita per arrivare 
a fine legislatura. Secondo 
questo schema, l’ex An potreb-
be così ambire nel 2013 alla 
successione di Berlusconi, 
sponsorizzando il ministro 
Meloni al Campidoglio, per la 
quale ci sarebbe già un patto 
con Gasparri. Questo il sogno 
di Gianni. Ma tra il dire e il 
fare c’è di mezzo perlomeno 
Malagrotta. 

Quei tagli che Silvio 
non vuole

Referendum, 
miracolo a Torino

Il sogno nel cassonetto 
di Alemanno

FABRIZIA BAGOZZI GIANNI DEL VECCHIO

Tremonti 
prima al Colle 
poi da 
Berlusconi 
che intanto 
incontra Bossi

Nel capoluogo 
piemontese 
sono state 
raccolte 
45-50mila 
adesioni

Roma rischia 
di fi nire come 
Napoli, sotto la 
monnezza. 
Stroncando le 
mire dell’ex An

RAFFAELLA CASCIOLI

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

28 settembre
Roma
ASSEMBLEA ANCE

Dopo la relazione introduttiva 

del presidente Paolo Buzzetti, un 

Focus sul tema Progetto città con 

interventi di Raffaele Fitto, Gianni 

Alemanno,Vasco Errani e Piero 

Fassino. Conclude Altero Matteoli.

ORE 10 - PALAZZO DEI CONGRESSI, VIALE 
DELLA PITTURA

29 settembre
Milano
WELFARE

Prospettive Sociali e Sanitarie 

propone il convegno articolato in due 

sessioni. Al mattino saranno discusse 

le trasformazioni che attraversano 

oggi le politiche di welfare e verranno 

avanzate proposte di cambiamento 

ai diversi livelli di governo. Al 

pomeriggio sono previsti tre workshop 

paralleli, dedicati al lavoro nei servizi. 

Intervengono Giuliano Pisapia Vasco 

Errani, Andrea Olivero, Franca Olivetti 

Manoukian.

ORE 9,30 - VIA MOSÈ BIANCHI 94

Roma
INTEGRAZIONE

L’integrazione dei musulmani 

di seconda generazione in Italia: 

incontro organizzato da Centro 

Studi Americani, Associazione 

Genemaghrebina, Fondazione 

Italianieuropei, Resetdoc, Unicredit. 

Presiede Giuliano Amato, modera 

Karima Moual. Mario Abis presenta 

la ricerca “L’integrazione delle G2 in 

Italia”. Ne discutono: Renzo Guolo, 

Giancarlo Bosetti, Karima Moual. 

Tavola rotonda con Giuliano Amato, 

Massimo D’Alema, Gianfranco Fini, 

Federico Ghizzoni, Giorgia Meloni, 

Maurizio Sacconi.

ORE 16 - CENTRO STUDI AMERICANI, VIA 
CAETANI, 32

Roma
TSUNAMI NUCLEARE

Democratica, scuola di politica, 

presenta Tsunami nucleare, 

il libro di Pio d’Emilia sul sisma 

che ha sconvolto il Giappone l’11 

marzo di quest’anno. Al dibattito 

parteciperanno   l’autore Pio d’Emilia, 

Ermete Realacci, Gennaro Migliore e 

Tommaso Di Francesco.

ORE 18 - VIA TOMACELLI 146

Roma
INTERCETTAZIONI

L’Unione nazionale cronisti italiani 

torna a chiamare i cronisti alla difesa 

della libertà di stampa e del diritto-

dovere di cronaca. L’Unci aderisce, 

quindi, alla mobilitazione indetta 

dal Comitato per la libertà e il diritto 

all’informazione, alla cultura e allo 

spettacolo.

ORE 15 - PIAZZA DEL PANTHEON

Roma
FAMIGLIA

Il Dipartimento di Economia 

dell’Università Roma Tre e la rivista 

QA  presentano il volume Le famiglie 
italiane. Ricchezza, povertà e 
felicità dal dopoguerra a oggi di 

Luigi Cannari e Giovanni D’Alessio. 

Introduce Giovanni D’Alessio. Ne 

discutono Roberta Carlini, Salvatore 

Monni, Giovanni Vecchi. Coordina 

Luca Salvatici. Replicano e concludono

Luigi Cannari e Giovanni D’Alessio.

ORE 15 - VIA SILVIO D’AMICO 77

30 settembre
Chianciano Terme (Siena)
DEMOCRATICI DAVVERO

Fino a domenica 2 incontro dei 

Democratici Davvero: L’Italia, un 
Paese da ricostruire nella coesione 
sociale, nella coscienza civile e 
democratica, nella politica. 

CENTRO CONGRESSI EXCELSIOR
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LAZZARO PIETRAGNOLI
liverpool

«Non sono Tony Blair, non sono neppure Gor-
don Brown, e guiderò questo partito a mo-

do mio»:  sicuro di sé, rilassato, perfino capace di 
scherzare sui rapporti con il fratello e sull’operazione 
al naso ricevuta lo scorso luglio, Ed Miliband è appar-
so davanti alla conferenza del suo partito a Liverpool 
radicalmente diverso dallo spaurito ragazzino che 
accettò balbettando l’inaspettata elezione lo scorso 
anno.

E con determinazione e forza ha illustrato la sua 
idea di partito e di società: un partito della maggio-
ranza onesta, «di chi non intercetta i telefoni, di chi 
non saccheggia i negozi, non falsifica i rimborsi e non 
riceve salari spropositati»; una società in cui la respon-
sabilità degli individui viene premiata a scapito di chi 
non rispetta le regole. Non ha risparmiato, tra gli 

applausi scroscianti della platea, 
attacchi a Rupert Murdoch, ai 
boss della finanza, ma neppure 
ha condonato i comportamenti 
criminali e illegali dei giovani 
dei quartieri deprivati di Lon-
dra.

Un discorso coraggioso, in 
cui Ed taglia definitivamente i 
ponti con il passato del Labour: 
nonostante tutti lo abbiano cer-
cato di tirare per la giacca, dalle 

Trade Unions (ai cui voti deve l’elezione), ai vari Blue 
Labour, Purple Labour e altri gruppi di pressione in-
terni al partito, Ed ha deciso di imprimere la sua 
personale visione a un Labour che fa ancora fatica ad 
affermarsi nei sondaggi, nonostante le evidenti diffi-
coltà della coalizione di governo. L’ultimo rilevamen-
to mostra che i Tory sono ancora un punto percentua-
le davanti al Labour.

Un discorso che è difficilmente catalogabile nelle 
tradizionali caselle che hanno caratterizzato la discus-
sione interna al partito degli ultimi quindi anni, e che 
quindi mette definitivamente in soffitta le vecchie 
divisioni tra blairites modernizzatori e brownites 
tradizionalisti, rimescolando le due diverse imposta-
zioni ed andando a toccare terreni che erano tabù per 
entrambe.

Quello che era stato definito Red-Ed arriva a dire 
che molte delle politiche sindacali della Thatcher 
erano giuste, ma poi non risparmia attacchi a quel 
mondo del business, che era stati invece uno dei 
principali alleati nel promuovere la crescita economi-
ca del governo New Labour.

«Dobbiamo distinguere tra chi crea ricchezza e 

chi vuole solo aumentare i propri interessi», ha scan-
dito, aggiungendo, con un piglio populista, che chiun-
que lavora onestamente ogni giorno crea molta più 
ricchezza per la comunità locale delle élite che diri-
gono le grandi compagnie: un partito pro-business 
ma non disposto ad accettare come immutabili i 
comportamenti che un sistema commerciale viziato 
ha prodotto.

«Si è trattato – commenta per Europa Stephen 
Twigg, deputato dell’ala blairiana del partito e presi-
dente di Progress – di un discorso coraggioso e inno-
vativo, un discorso che pone le giuste basi per la ri-
crescita del Labour». Twigg si dice totalmente convin-
to dalla impostazione che Miliband ha voluto dare e 
alle priorità che ha stabilito: «Non era facile uscire 
dalla spirale secondo cui l’unica cosa da fare è chiede-
re scusa per gli errori commessi al governo, una 
spirale disastrosa che ci porta a rinnegare le nostre 

conquiste e di fondo a dare ragione a coloro che han-
no votato conservatore, ma Ed ha trovato la giusta 
chiave»

L’impostazione di Miliband si basa su una nuova 
visione morale, che si imponga come vincente di 
fronte alla crisi di valori che ha colpito la società in-
glese: «siamo di fronte al fallimento di un sistema – ha 
detto Miliband – il fallimento di un modo di fare le 
cose, il crollo di una impostazione consolidata».

In risposta a questa crisi Miliband propone una 
nuova responsabilità sociale, condivisa da tutti, da chi 
sta in cima alla scala sociale così come da chi sta in 
fondo, un modo per ricostruire la coesione sociale e 
per invitare tutti a sottostare alle regole comuni.

«A un anno dalla sua elezione – commenta anco-
ra Stephen Twigg – Ed è stato bravissimo a trovare 
una chiave originale per rispondere alle sfide che 
abbiamo di fronte: sarebbe stato facile farsi trascinare 

nel terreno di uno scontro ideologico, con il Labour 
confinato a difesa dei più deboli, incapace di ritorna-
re un partito di tutta la società. E al tempo stesso sa-
rebbe stato difficile continuare ad andare avanti come 
se la sconfitta non ci fosse stata».

In un tentativo di recuperare alcuni degli errori 
passati e di riconquistare il voto della classe media, 
Miliband ha riconosciuto che il sistema di welfare 
voluto e sempre difeso dal Labour deve essere rivisto 
per tenere in considerazione il «contributo comples-
sivo che coloro che ricevono i benefici portano alla 
società nel suo complesso» (una posizione mai soste-
nuta neppure dai più convinti blairiani) e allo stesso 
tempo ha attaccato l’esclusivismo di alcune universi-
tà che impediscono agli studenti meritevoli ma pro-
venienti da un background povero di accedere alla 
formazione superiore.

Ma anche in questi casi Miliband non si è dilunga-
to in una dettagliata proposta programmatica, offrendo 
invece più una serie di spunti 
politici per rendere chiaro quale 
sia la sua posizione politica. 

Un discorso che dal punto di 
vista della forma si distanzia 
tanto dai dettagliati elenchi pro-
grammatici di Gordon Brown, 
quanto dalle elaborazioni visio-
narie di Tony Blair: non ci sono 
stati né grandi annunci, né frasi 
memorabili. Un lungo e argo-
mentato discorso per provare a 
impostare in modo diverso il lavoro che aspetta il 
partito nei prossimi anni.

Miliband si è dimostrato consapevole che ormai 
non basta più attaccare gli avversari ma bisogna co-
struire una credibile alternativa che attragga maggio-
re interesse e più voti di quella degli avversari: un’al-
ternativa in termini di valori e di visione prima anco-
ra che in termini di proposte.

«Credo che abbia fatto bene – commenta ancora 
Stephen Twigg – perché è passato appena un anno 
dalle elezioni e il pubblico non si aspetta da noi un 
programma politico, ma una nuova visione: abbiamo 
ancora tempo per trasformare questa prospettiva po-
litica in una serie concreta di proposte programmati-
che».

«Sono pronto alla battaglia» ha concluso un com-
battivo Miliband, chiudendo definitivamente i conti 
con le polemiche del passato laburista e lanciando la 
sfida a David Cameron su terreno nuovo, non quello 
della credibilità economica e della capacità di gover-
nare, ma quello di saper innovare i  valori della socie-
tà inglese e di saper offrire una nuova visione della 
politica.

L. P.
liverpool

Fra gli stand della conferenza annuale 
del Partito laburista quest’anno si regi-

stra un’assenza clamorosa. Il Partito del 
socialismo europeo, infatti, ha deciso di non 
essere presente nell’ampio spazio riservato 
agli stand politici, tra la Fabian Society, Po-
licy Network e tutte le altre organizzazioni 
della famiglia laburista. Ragioni di soldi, 
dicono gli organizzatori, ma in un momen-
to di profonda crisi della dimensione euro-
pea questa assenza diventa particolarmente 
significativa. Anche perché s’accompagna 
a molti altri elementi che indicano chiara-
mente la marginalità dell’Unione europea 
nella prospettiva di rilancio del Labour.

Per quanto alcuni degli eventi collatera-
li abbiano cercato di investigare la situazio-
ne sul continente, specialmente quelli or-
ganizzati da Policy Network, gli ospiti stra-
nieri invitati a parlare erano di secondo li-
vello (il tesoriere del Pse, l’irlandese Ruairi 
Quinn, Urban Ahlin, il responsabile esteri 
dei socialdemocratici svedesi, la ricercatrice 
polacca Anja Skrzypek a rappresentare la 

Feps di D’Alema) mentre il videomessaggio 
della neo prima ministra danese Helle 
Thorning-Schmidt è stato trasmesso prima 
della plenaria dedicata alla ratifica delle de-
cisioni organizzative, anziché all’inizio del-
la sessione dedicata alle politiche interna-
zionali. Sessione durante la quale si è par-
lato più di diritti umani e di cooperazione 
allo sviluppo che non di Europa. Tutti pic-
coli segnali, che messi insieme però offrono 
una immagine complessiva abbastanza ri-
velatrice.

Così come appare significativa la scelta 
di confinare l’intervento della capogruppo 
laburista al parlamento europeo Glenis Wil-
lmott alle 9.40 del mattino, davanti a una 
platea semivuota e per lo più intenta a leg-
gere i giornali. «Non è il momento di volta-
re le spalle all’Europa», la frase centrale del 
suo discorso. E sembrava una frase perfetta 
per questa conferenza, non rivolta una mi-
noranza euroscettica che è da sempre carat-
teristica della sinistra inglese, ma indirizza-
ta proprio alla dirigenza del partito.

D’altronde la stessa coreografia della 
conferenza lascia poche illusioni sul ruolo 
che il Labour party attribuisce al dibattito 

internazionale: la scritta Labour che cam-
peggia alle spalle dell’oratore è incisa all’in-
terno di una Union Jack, la bandiera nazio-
nale: abbandonato il rosso tradizionale, e il 
porpora dei tempi di Blair, il Labour di Ed 
sceglie un messaggio degno del British 
National Party.

Ed è quindi poco sorprendente che 
Douglas Alexander, il ministro degli esteri 
ombra, spenda la sua intera relazione a 
elogiare il ruolo internazionale che la Gran 
Bretagna può ancora giocare, dalla prima-
vera araba alla situazione in Birmania, ma 
non si degni di dire che questo ruolo po-
trebbe essere svolto con maggiore efficacia 
nell’ambito dell’Unione europea. Dove fra 
l’altro siede, al numero due della commis-
sione e responsabile della politica estera e 
di sicurezza, proprio un esponente del La-

bour inglese, quella baronessa Catherine 
Ashton, cui non viene rivolta mai una men-
zione nel corso di tutta la sessione interna-
zionale.

Non che il Labour stia diventando euro-
scettico, ma semplicemente la dimensione 
europea non appartiene alla cultura politica 

di questa generazione di lea-
der. Bastava ascoltare il di-
scorso del cancelliere ombra 
Ed Balls, per rendersene con-
to: pur continuando a ripetere 
che la situazione di crisi eco-
nomica non è un problema 
solo inglese, non ha minima-

mente pensato di citare la disastrosa situa-
zione di crisi che Grecia, Irlanda, o Porto-
gallo stanno attraversando.

Lo stesso Ed Miliband, nel suo discorso, 
ha dedicato pochissimo spazio a quello che 
succede fuori dei confini nazionali, citando 
l’Europa solo una volta, come pura nozione 
geografica.

Per decenni, d’altronde, la tradizione la-
burista è stata dominata dall’internazionali-
smo di Attlee e di Bevin, e la conquista di una 
dimensione europea si deve solo in tempi 

più recenti a Kinnock e Blair: è quindi com-
prensibile che in un momento di profonda 
crisi e di ridefinizione politica, le giovani 
generazioni laburiste guardino indietro ai 
valori fondamentali della loro identità.

In questo approccio, c’è però una enor-
me sottovalutazione dell’importanza or-
mai assunta dalla dimensione europea 
anche sul piano nazionale, qualcosa rico-
nosciuto dallo stesso cancelliere Osborne, 
quando pone la stabilità dell’euro tra le 
condizioni necessarie per la ripresa 
dell’economia britannica. Anche da un 
punto di vista tattico, una chiara posizione 
europeista permetterebbe al Labour di oc-
cupare lo spazio lasciato vuoto dall’assor-
bimento dei Libdems nell’area di influen-
za politica dei conservatori e al tempo 
stesso di mettere in luce le contraddizioni 
politiche della coalizione di governo. Oltre 
che poter costruire un fronte comune di 
elaborazione e di innovazione con altri 
partiti progressisti europei che si trovano 
ad affrontare le stesse difficoltà e le stesse 
sfide del Labour per tornare credibili forze 
di governo non solo nei singoli paesi ma 
complessivamente a livello europeo.

Una nuova generazione di leader. Più insulare e indifferente all’Europa
CONFERENZA DI LIVERPOOL ■ DI BASSO LIVELLO LA DELEGAZIONE DEL PSE E MARGINALI I RIFERIMENTI AL RUOLO DELLA UE. MAI MENZIONATA LA ASHTON

Miliband
ha tagliato
per sempre
i ponti
con il passato
del suo partito

Secondo
il blairiano
Twigg, è stato
«un discorso
coraggioso e 
innovativo»

In un momento di grave crisi il giovane
gruppo dirigente guarda indietro
ai valori fondamentali della sua identità

Una donna saudita è stata condannata dal tribunale
della città portuale di Jeddah a dieci frustate perché 
scoperta a guidare un’auto. Secondo quanto denuncia 
la pagina Facebook delle attiviste saudite Woman2drive, 
la ragazza si chiama Shema ed era stata fermata dalla 
polizia e rinviata a giudizio lo scorso luglio perché 

trovata alla guida di un’auto, cosa vietata nel regno 
arabo. La donna ha però fatto ricorso in appello per
evitare l’esecuzione della sentenza. Poco prima 
l’attivista saudita Mohammed Qahtani ha invece 
denunciato l’arresto avvenuto a Riyadh da parte della 
polizia di un’altra ragazza trovata alla guida di un’auto. 

La decisione dei giudici sauditi getta un ombra sulla
svolta storica con cui re Abdullah, domenica scorsa, ha 
aperto al voto femminile, annunciando che nel 2015 
anche le donne potranno votare e candidarsi alle 
elezioni municipali, le uniche consultazioni popolari 
previste in Arabia Saudita.

A R A B I A  S A U D I T A  ■ Shema condannata a dieci frustate. Fermata a Jeddah perché guidava la sua auto

L’erede di Blair e Brown convince la platea congressuale

Ed non è più red.

E conquista il Labour
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«Ricordo che a loro non interessava nulla dei 
dettagli del caso, volevano solo portare in tv i 

genitori della Knox, che era stata arrestata qualche 
giorno prima. Mi chiesero anche – racconta un giorna-
lista italiano assoldato come “stringer” da uno dei prin-
cipali network americani nei primi giorni del caso 
Meredith Kercher– di consegnare in carcere una lette-
ra che cominciava così: “Sappiamo benissimo come ti 
puoi sentire in un carcere straniero dove di sicuro ti 
stanno trattando male...”». Era il novembre del 2007, 
ed era già chiaro che la copertura mediatica dell’assas-
sinio della studentessa inglese violentata e sgozzata a 
Perugia avrebbe avuto un’unica protagonista: Amanda. 
Foxy Knoxy o Angel Face, She Devil o An Innocent 
Abroad, a seconda delle sponde dell’Atlantico cui erano 
destinati articoli e servizi televisivi. Diabolica assassina 
per i giudici e buona parte dell’opinione pubblica ita-
liana e inglese (in cerca di giustizia per Meredith), 
angelica vittima di un sistema giudiziario penoso per 
gran parte dei media americani.

A quasi quattro anni di distanza, con gli inglesi un 
po’ defilati rispetto al processo di primo grado e con il 
verdetto atteso tra pochi giorni se non poche ore, siamo 
ancora lì: il delitto di Perugia resta l’agone di un picco-
lo scontro di civiltà tra Italia e Stati Uniti. «Credo che 
alla base ci sia una mancanza di comprensione del 
meccanismo stesso dei processi legali – ragiona James 
Walston, politologo inglese e professore all’American 
University di Roma – chi viene dalla tradizione anglo-
sassone della Common Law fa fatica a capire quello che 
succede in Francia, in Italia, in Germania. Poi certo, ci 
sono i misteri della giustizia italiani che non capiscono 
neanche gli italiani, figuriamoci gli stranieri». «La 
giustizia italiana non esce bene da questa vicenda, ma 
non credo al pregiudizio anti-italiano – dice Barbie 
Latza Nadeau, corrispondente di Newsweek e The Daily 
Beast e autrice di un libro molto discusso in America 
sulla vicenda di Perugia: Angel Face: The True Story of 
Student Killer Amanda Knox – però devo ammettere che 
molti colleghi che sono stati catapultati qui a seguire 
solo alcune fasi del processo senza magari neanche 
conoscere bene l’italiano si sono ritrovati, come dire, 
“lost in translation”». 

E del resto l’incomprensione e il pregiudizio sanno 
essere reciproci. «Penso ai giornali italiani sul caso Troy 
Davis (giustiziato in Georgia la settimana scorsa nono-
stante i dubbi sulla sua colpevolezza, ndr) – fa notare 

Walston –. Spesso non si capisce che gli Stati Uniti 
hanno 51 sistemi diversi di giustizia, quella federale e 
quella dei vari stati, e dunque non è tutta l’America che 
va in giro a somministrare iniezioni letali. Non solo, 
ma l’opposizione principale contro la pena di morte 
viene dagli stessi Stati Uniti. Quello che voglio dire è 
che anche per me certi aspetti della giustizia americana 
sono selvaggi, però bisogna ammettere e dare conto 
del fatto che ci sia un grosso dibattito nel paese».

Ma quello dello scontro tra diversi sistemi giudizia-
ri è stato solo uno dei cardini sui cui è ruotato il gioco 
innocenti-colpevolisti. Ha contato, come no, un mo-
mento non particolarmente felice per la reputazione 
dell’Italia all’estero: «Di sicuro – dice Walston –  la fi-
gura del presidente del consiglio ha peggiorato l’imma-
gine dell’Italia ed è perciò più facile oggi sparlare del 
vostro paese. Non solo, aggiungerei che Berlusconi non 
ha fatto bene alla magistratura con i suoi continui at-
tacchi ai giudici». Ma, sopra ogni cosa, snodo princi-
pale del caso Kercher è sempre stata Amanda, il suo 
corpo, il suo volto, la sua personalità. Persino l’avvoca-
to Giulia Bongiorno, ieri in aula per la requisitoria fi-
nale, ha fatto un’arringa tutta incentrata non sul suo 
assistito Raffaele Sollecito, ma sulla Knox, paragonata 
nientepocodimenoche a Jessica Rabbit, una «che può 
sembrare una mangiatrice di uomini, ma in realtà era 
una donna innamorata e fedele».

Nella vicenda c’erano tutti gli elementi per attirare 
l’attenzione di questo grande reality transnazionale: bei 
ragazzi, due giovani straniere all’estero, il sesso, la 
droga, il mistero. E d’altra parte la famiglia Knox è 
stata molto abile – «facendo sfoggio di una qualità 
molto americana», sottolinea Walston – a impostare 
un’altra narrazione, quella della brava ragazza vittima 
di una colossale ingiustizia. «Nella mia esperienza di 
giornalista non ho mai visto un movimento così forte 
dietro una ragazza normale, non famosa, non nobile, 
non figlia di...», riflette Latza Nadeau, che nel suo libro 
è stata a tratti molto dura nei confronti degli sforzi di 
manipolazione della famiglia Knox. 

Tutti sanno che i genitori di Amanda hanno usato 
un pierre per gestire i rapporti con i media e circolava-
no voci di network disposti a pagare i voli dei genitori 
per avere l’esclusiva con loro.

«La prima volta che ho intervistato la mamma, nel 
primo processo, mi ha detto: “Sei con noi o contro di 
noi?” – racconta ancora incredula Patricia Thomas 
dell’Aptn –. Non sono con voi o contro di voi, sono 
dell’Associated Press e vorrei fare un racconto equilibra-
to dei fatti, le ho risposto». Per Thomas non è stata 

l’unica brutta espe-
rienza con il clan 
Knox: «Sono stata 
l’unica giornalista 
americana ad andare, 
assieme a un collega 
dell’Ansa, a visitare 
Amanda in carcere. Era 
una situazione molto tesa, 
ci avevano detto di presen-
tarci, che era importante lei 
sapesse di essere davanti a 
giornalisti. E così ho fatto, 
mi sono presentata e lei si è 
messa a parlare con me, non 
del processo perché ci era vie-
tato. Bene, in seguito la famiglia 
ha minacciato di farmi causa di-
cendo che non avevo detto chi ero. 
In realtà erano nervosi perché il fatto 
che una giornalista americana avesse 
già parlato con Amanda toglieva valore 
a una potenziale esclusiva».

Dunque non solo scontro di civiltà. Molto più ba-
nalmente, esigenze dello show-biz. Se Abc non voleva 
sentire neanche una virgola contro Amanda, era perché 
non voleva guastarsi i rapporti con la famiglia. Triste 
destino dei principali network che, in precipitoso calo 
di ascolti, puntano tutto sui grandi anchorman e 
sulle interviste esclusive (come recentemente, 
proprio sull’Abc, quella alla cameriera accu-
satrice di Dominique Strauss-Kahn). E 
poco importa se a farne le spese è 
l’equilibrio del racconto.

A dire il vero, a farne le spe-
se, alla fine dei giochi, ri-
schiava di essere proprio 
Amanda: troppo esposta, 
troppo sfrontata. Non 
sarà un caso, nota 
Thomas, che da 
quando è comincia-
to il processo di ap-
pello l’Amanda 
che entra in aula 
con il respiro 
affannoso sem-
bra un’altra. Di 
Foxy Knoxy non 
c’è più traccia.

LORENZO
BIONDI

Blame it on the Italians. La colpa, alla fine, 
è degli italiani. Alla vigilia del giudizio 

di secondo grado sull’assassinio a Perugia 
della studentessa britannica Meredith Ker-
cher, al centro dell’attenzione della stampa 
anglosassone ci sta finendo la cornice della 
vicenda: quel Bel Paese che sarà pure bello 
ma che è popolato di creature quasi mito-
logiche, a metà tra strani personaggi usciti 
fuori da un medioevo fantastico e astuti 
eredi del maligno Machiavelli.

Ci mancava la requisitoria finale 
dell’avvocato Carlo Pecelli, il legale di Pa-
trick Lumumba, per suscitare una nuova 
ondata di commenti indignati contro 
l’oscurantismo italico. Non che l’avvocato 
non abbia le proprie responsabilità: nel 
suo atto d’accusa Petrini ha chiamato la 
presunta assassina Amanda Knox «una 
strega», una «ragazza fangosa fuori per-
ché sporca dentro». Parole pesanti, che 
non sono passate inosservate. Ieri pome-

riggio sul sito del Guardian di Londra – 
nella patria della vittima Meredith, quindi, 
e non nell’America di Amanda – l’opinio-
nista Joan Smith lanciava un feroce ana-
tema contro l’avvocato. «Titoli dei giorna-
li del 1486: nella fiabesca città di Perugia, 
una creatura del demonio ha menzogne-
ramente accusato un locandiere di un vile 
assassinio. Ma non è il quindicesimo se-
colo, quando le “streghe” venivano caccia-
te per tutta Europa. Nel 2011 nessuno 
crede che le donne impazziscano di lus-
suria e vendano la loro anima al diavolo. 
O forse qualcuno sì?». Nei paragrafi suc-
cessivi si passano in rassegna il Malleus 
Maleficarum «commissionato da papa In-
nocenzo VIII» (per la cronaca, l’attribuzio-
ne al papa è un falso storico) e i casi di 
streghe mandate al rogo in Umbria negli 
ultimi sei secoli.

È sulle storie di violenza che gli animi 
dei media pundit si scaldano maggiormen-
te. Non è una novità, e certo non tutti gli 
articoli sulla vicenda di Amanda Knox con-
dividono la stessa carica polemica. Il First 

Post – altro quotidiano britannico, pubbli-
cato solo sul web – qualche giorno fa dedi-
cava alla storia un pezzo “freddo” sui pre-
cendenti casi giudiziari di rilevanza tran-
satlantica. Si va dalla tragedia del Cermis 
all’uccisione di Nicola Calipari, per finire 
sulla mancata estradizione di Cesare Batti-
sti dal Brasile. «Amanda Knox: un’innocen-
te in un paese straniero, oppure una che 
“la sta facendo franca per un omicidio”?», 
si chiede il titolista. Ma alla fine l’autrice 
Andrea Vogt non ha dubbi: se venisse con-
dannata, la studentessa americana «passe-
rebbe alla storia tra gli oltre quattro milioni 
di vittime di errori giudiziari o detenzioni 
ingiuste nell’Italia del dopoguerra».

Su questa spaventosa statistica (inop-
pugnabile, peraltro) si basa molto dello 
scetticismo sul processo che sta per con-
cludersi. Dall’Huffington Post al Daily 
Mail si fanno notare le sviste delle forze 
dell’ordine e i problemi di un sistema 
giudiziario che appare troppo influenzato 
dall’opinione pubblica. La polizia non con-
duce le indagini in modo indipendente 

ma deve dare retta al pubblico ministero, 
cioè all’accusa, attacca il sito injusticein-
perugia.com. I giurati, che non vengono 
“sequestrati” come negli Stati Uniti, dan-
no retta più al processo mediatico che a 
quello che si volge in aula, si leggeva su 
groundreport.com.

Non basta. Il problema non è solo nel 
sistema, ma nelle persone. Mentre si svol-
ge il dramma delle deposizioni finali, – 
racconta il magazine Rolling Stone – con 
Amanda che narra il suo tormento per 
un’accusa ingiusta, «i giurati siedono im-
passibili accanto al giudice. Uno gioca 
distrattamente col suo iPhone in bella 
mostra». Nel poderoso affresco che la più 
celebre rivista musicale del mondo dedica 
al processo, tutti i personaggi finiscono 
per venire catalogati in base agli stereotipi 
più classici. Da un lato c’è l’eroina tragica, 
Amanda: per il Rolling Stone la ragazza è 
il paradigma dell’americana dal cuore 
grande, che quando vede una donna in 
lacrime per strada si ferma, le offre un 
caffè e cerca di capire cosa c’è che non va. 

Sempre amichevole e disponibile nei con-
fronti delle coinquiline, tra cui Meredith. 
Dall’altra parte, gli smaliziati abitanti del 
vecchio continente. La stessa Meredith, 
figlia di una famiglia inglese benestante, 
non si fa problemi a parlare alle spalle 
dell’amica: «La Kercher si lamentava con 
sua sorella che la Knox “cantava sempre 
ad alta voce” e che era sporca (“non tirava 
mai la catena in bagno”)». E infine il cam-
pionario degli italiani, il “coro” di questa 
tragedia perugina.

Nell’aula del processo, tutti «urlano e 
gesticolano». Agli interrogatori, la polizia 
alza la voce e le mani contro Amanda; gli 
agenti sono maschilisti e bigotti, più inte-
ressati ai costumi sessuali della ragazza 
che alla sua eventuale colpevolezza. Il pm 
Giuliano Mignini, il «Grande Inquisito-
re», è tanto «furbo» e «bullo» quanto la 
Knox è «ingenua» e «indifesa». Rolling 
Stone attacca gli italiani per aver giudicato 
Amanda «per il suo aspetto e la sua nazio-
nalità», più che per le sua azioni. E ci ri-
paga con la stessa moneta.

«Bigotti e maschilisti». Per la stampa anglosassone il vero colpevole è l’Italia
PERUGIA ■ I GIORNALI INTERNAZIONALI LANCIANO ACCUSE PESANTI NEI CONFRONTI DI AVVOCATI, POLIZIOTTI, GIURATI. UNA RACCOLTA DI STEREOTIPI SUL BEL PAESE

Israele ha dato il via libera alla costruzione di 1.100 
nuove case nel quartiere di Gilo, a Gerusalemme est. 
Una decisione a cui l’Autorità nazionale palestinese, per 
bocca del capo negoziatore Saeb Erekat, ha risposto 
duramente: lo stato ebraico «ha detto 1.100 no» alla 
pace. . «Siamo profondamente delusi», ha detto il 

portavoce del dipartimento di stato americano Victoria 
Nuland, sottolineando che la decisione è 
controproducente nell’ambito degli sforzi per rilanciare 
negoziati diretti tra Israele e l’Autorità nazionale 
palestinese. Il via libera del governo israeliano alla 
costruzione di nuovi alloggi a Gerusalemme Est

costituisce una «minaccia» per una soluzione pacifica al 
conflitto israelo-palestinese e per questo dovrebbe 
essere «ritirata», ha affermato l’Alto rappresentante Ue 
per la politica estera e di sicurezza comune Catherine 
Ashton durante un intervento al Parlamento
europeo a Strasburgo ridiffuso a Bruxelles.

I S R A E L E  ■ 1.100 nuove case a Gerusalemme est. Dura reazione dell’Anp. Delusi gli Usa e la Ue

L’uso mediatico del processo. Parlano Walston, Thomas e Latza Nadeau

Amanda, star

del reality americano
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D A L L A  P R I M A

GIORGIO TONINI

segue dalla prima

L’ho letta, chiunque può farsene 
un’opinione». Forse per un rifles-
so di antica scuola, il segretario del 
Pd ha saputo così evitarsi di pren-
dere parte al coro di alleluia per la 
chiara e netta presa di distanza, da 
parte del presidente della Cei, ri-
spetto alla squallida conclusione 
della parabola politica 
di Berlusconi.

Non si tratta solo 
di una questione di 
stile, per la quale sono 
sempre da evitarsi gli 
eccessi di zelo: del re-
sto, nulla rattrista di 
più, quanti hanno re-
sponsabilità pastorali, 
del sentirsi strattonati 
di qua o di là nella lot-
ta politica. In questo caso si tratta 
di molto di più: in gioco c’è un 
passaggio che non è improprio 
definire storico, per il nostro pae-
se, alle prese allo stesso tempo con 
la più grave crisi economica dal 
dopoguerra ad oggi e con una non 
meno vasta crisi politica.

Questa è la luna che ha indica-
to il cardinale e solo gli sciocchi 

possono aver capito che parlava 
del dito: la miserabile fine del ber-
lusconismo, nelle parole del pre-
sidente dei vescovi italiani, è certo 
importante in sé, ma lo è soprat-
tutto per la profondità della crisi 
che disvela e insieme per lo spazio 
di opportunità che apre. Ed è su 
questo piano che i democratici de-
vono sentirsi chiamati in causa. 
Proprio il carattere epocale della 

crisi in atto pone infat-
ti ogni forza politica 
dinanzi alla più radica-
le delle domande: 
quella riguardo al pro-
prio ruolo storico, al 
proprio essere parte 
del mondo che muore, 
o invece levatrice di 
quello che nasce; al 
proprio appartenere 
alla crisi, esserne la 

mera rappresentazione speculare, 
o invece essere segno e strumento 
di speranza, una speranza operosa 
e attiva, capace di fare largo al fu-
turo.

La risposta a questo interroga-
tivo tocca a noi e a nessun altro. E 
tuttavia, non può trattarsi di un 
esercizio autistico: come ci perce-
piscono gli altri conta almeno 

quanto ci rappresentiamo noi. 
Non fosse altro perché, da come 
gli altri ci percepiscono, è possibi-
le anche capire come noi stessi 
davvero ci rappresentiamo. 

Se non vogliamo rinchiuderci 
dentro un mondo illusorio, costru-
ito a immagine e somiglianza del-
le nostre aspettative, non può dun-
que non interrogarci la sensazio-
ne, diffusa sia a livello popolare 
(basti pensare ai ricorrenti son-
daggi sulla fiducia nel governo e 
nell’opposizione), che di classi di-
rigenti, per la quale ciò che abbia-
mo costruito, forse per come lo 
stiamo costruendo, non è oggi in 
grado di proporsi come «credibile, 
affidabile, praticabile» via d’uscita 
dalla crisi. 

Ne è prova il moltiplicarsi di 
ipotesi di ritiro di qualunque dele-
ga, diretta o indiretta, alla politica 
come oggi è, a tutta la politica, non 
solo a quella governativa, da parte 
di settori importanti della società 
civile: si tratti di mondi produttivi 
e di associazioni di interessi, o di 
aggregazioni sociali, come quelle 
che in varie forme sono ricondu-
cibili al movimento cattolico e alla 
presenza della Chiesa. «Sembra 
rapidamente stagliarsi all’orizzon-

te – ha detto il cardinale Bagnasco 
nella sua prolusione – la possibili-
tà di un soggetto culturale e socia-
le di interlocuzione con la politica, 
che, coniugando strettamente l’eti-
ca sociale con l’etica della vita, sia 
promettente grembo di futuro, 
senza nostalgie né ingenue illusio-
ni». Dopo una severa critica della 
«cultura radicale» fondata su 
un’idea di libertà assoluta, slegata 
dalla verità del bene e da ogni re-
lazione sociale, Bagnasco conclu-
de: «La transizione dei cattolici 
verso il nuovo inevitabilmente ma-
turerà all’interno della transizione 
più generale del paese, e oserei 
dire anche dell’Europa, secondo la 
linea culturale del realismo cristia-
no, e secondo quegli atteggiamen-
ti culturali di innovazione, mode-
razione e sobrietà che da sempre 
la connotano». Sarebbe improprio 
e arbitrario dedurre giudizi politi-
ci da parole così chiare e così pru-
denti al tempo stesso. 

E tuttavia, un indizio, o un ini-
zio, di traduzione storico-politica 
lo ha già proposto, in via ufficiosa 
ma autorevole, l’agenzia Sir, in 
una nota dedicata alla prolusione 
del presidente della Cei: «Il senso 
di blocco che tutti percepiscono e 

che tutti in questo momento si 
rimpallano è dovuto al fatto che, 
dopo quasi vent’anni di alternan-
ze, puntualmente prodottesi tra il 
centro-destra e il centro-sinistra, 
l’alternativa non è l’alternanza, 
cioè la sostituzione dell’attuale 
maggioranza di governo con l’at-
tuale opposizione, ma la ristruttu-
razione del sistema». Una ristrut-
turazione che veda i cattolici pro-
tagonisti. Difficile non 
pensare a quella “se-
zione italiana del Ppe” 
che è il progetto attor-
no al quale possono 
scomporsi e ricom-
porsi gli attuali equili-
bri politici italiani.

Può darsi che que-
sta visione difetti di 
realismo. Ed è certo 
che essa emerge da 
ambienti che non hanno mai 
guardato con fiducia e speranza 
all’ipotesi storico-politica che ha 
generato il Partito democratico: la 
costruzione di una casa comune 
di tutti i riformisti, capace di pro-
porsi come “partito del paese” per 
ampiezza di rappresentanza e co-
me leva per farlo uscire dalla crisi, 
attraverso un coraggioso e realisti-

co programma di riforme. 
Quel che dovremmo chiederci 

è tuttavia se noi per primi credia-
mo ancora a questa ipotesi, o se 
non siamo stati innanzi tutto noi 
a preferire alla fatica dell’incontro, 
finalizzata alla costruzione di un 
pensiero nuovo, di una nuova cul-
tura politica, che guardasse davve-
ro oltre i confini storicamente 
minoritari della sinistra italiana, il 

più rassicurante ri-
flusso in quell’alveo, 
magari compensato 
dall’attesa di una nuo-
va fase di alleanze al 
centro.

Proprio la fine in-
gloriosa del berlusco-
nismo sta spazzando 
via quelle che la nota 
del Sir definisce «le 
alternanze per dispe-

razione», e che molto prima noi 
stessi, alla nascita del Pd, avevamo 
definito le “alleanze contro”, pen-
sate per vincere e non per gover-
nare. Se non vogliamo rassegnar-
ci a far parte del mondo che muo-
re, dobbiamo imprimere un colpo 
d’ala alla nostra rotta, che deve ri-
trovare l’ambizione di esplorare 
cieli e terre nuove.

PIER PAOLO BARETTA

segue dalla prima

Il lavoro si articola in molti modi e la compe-
titività delle imprese e la tutela del lavoro ri-
sultano più efficaci quando le relazioni si mi-
surano con le reali situazioni culturali, di 
esperienze professionali e livelli tecnologici, 
di rapporti sindacali e sociali, di condizioni 
produttive e di mercato. 

Se, dunque, da un lato, la pletora attuale di 
contratti di ingresso va semplificata per supe-
rare l’abuso di precarietà, dall’altro, ci sono 
situazioni – quali a esempio, la vera stagiona-
lità (breve o lunga), la singola prestazione 
occasionale, l’apprendistato – che non possono 
essere ricondotte alla casistica generale delle 
assunzioni a tempo indeterminato. 

Questo approccio deve valere anche per la 
conclusione del rapporto di lavoro. Intanto 
perché la gestione degli “esuberi”, ovvero i li-
cenziamenti collettivi, viene, da anni, gestito, 
pur con le inevitabili difficoltà, con accordi 
sindacali efficaci. Mobilità, cassa integrazione, 
ricollocazione sono gli strumenti che mettono 
al riparo, sia le aziende che i lavoratori, da un 
eccesso di conflittualità senza fine e dal mas-
siccio ricorso al giudice, che deve restare, nei 
conflitti di lavoro, la estrema ratio. Sono, in 
ogni caso, possibili dei passi in avanti, soprat-
tutto se, anziché concentrarsi su articolo 81 
della costituzione e articolo 8 della manovra, 
il governo facesse davvero la riforma degli 
ammortizzatori sociali. 

Ciò di cui si discute davvero, quando si 
parla di contratto unico, è di licenziamenti 
individuali. È ben diverso, anche Emma Boni-
no lo ammetterà, ragionare della soluzione del 

rapporto di lavoro per chi si trova agli esordi 
della vita professionale, piuttosto che per per-
sone con alle spalle una carriera, una storia, 
una famiglia, una età matura... In quest’ultima 
fattispecie, quale può essere la causa del licen-
ziamento? I picchi di mercato no, visto che 
rientrano nella gestione collettiva sopra de-
scritta. Peraltro, è difficile dimostrare che è un 
singolo dipendente a condizionare le sorti 
produttive dell’intera impresa. Ciò può succe-
dere nelle piccolissime aziende, ma queste, 
come sappiamo, non subiscono le tutele pre-
viste dall’articolo 18. 

Non per fatti incresciosi che attengono ai 
comportamenti individuali; questi sono rego-
lati dalla giusta causa, ma anche da stringenti 
regole contrattuali che non difendono gli in-
difendibili. Nessuno prende, ovviamente, in 
considerazione cause quali la rappresaglia sin-
dacale, politica o le discriminazioni sessuali. 

Cosa resta, dunque, di tanto clamore? Un 
generico scarso rendimento individuale, sulla 
cui prova, francamente, in uno stato di diritto, 
non ci si può affidare alla opinione unilaterale 
di una delle due parti, ma, rispetto alla quale, 
salvo i casi previsti, per l’appunto, dalla giusta 
causa, è legittimo chiedersi come mai il dato-
re di lavoro si accorga di ciò dopo 10, 20 anni 
di... collaborazione. Ci vuole, dunque, pruden-
za nel fare di ogni erba un fascio. 

Certo, è pur vero che, a ridosso dei ses-
sant’anni, si può essere meno efficienti di un 
trentenne e... costa meno, ma, nell’ipotesi che 
il datore di lavoro possa interrompere unilate-
ralmente il rapporto di collaborazione a qual-
siasi età, come vengono tutelate la esperienza, 
la conoscenza, l’affidabilità e, diciamolo senza 
remore, la dignità? 

Allora, la vera questione, dalla quale muo-
ve anche Ichino, e che dovrebbe costituire la 
vera priorità per tutti: il problema del lavoro 
dei giovani, per ridurre il precariato, va affron-
tata con uno scambio, innanzi tutto, interno 
alla condizione giovanile. Per dirla senza giri 
di parole, stiamo parlando, a fronte di un 
contratto di accesso a tempo indeterminato 
per tutti (fatte salve le casistiche specifiche 
accennate all’inizio), di un “allungamento” del 
periodo di prova? Stiamo parlando (perché ha 
ragione D’Antoni che esiste anche un proble-
ma di costi) di una completa e non costosa 
totalizzazione e di una generale armonizza-
zione dei contributi previdenziali (questione 
che nella sua replica Emma Bonino sottova-
luta), in cambio di una flessibilità in uscita 
che, pur partendo da un innalzamento della 
età di pensionamento, consenta di decidere, 
col sistema contributivo, il momento di anda-
re in pensione? Stiamo parlando di una nuo-
va edizione di “diritti universali”, quali, a 
esempio, la tutela della maternità, della ma-
lattia, del riposo, da sottrarre alla vulnerabili-
tà contrattuale? Se è così la discussione si 
sposta davvero sul terreno auspicato di una 
generale ridefinizione dei diritti e vale la pena 
affrontarla. 

La gestione della complessa, e non conclu-
sa, fase di crisi economica e sociale ed il biso-
gno di avviare una pur lenta, ma certa, cresci-
ta, debbono scommettere su un sistema di 
relazioni e di regole fondato sul coinvolgimen-
to e la responsabilità di tutti. Per questo, so-
prattutto sulle questioni del lavoro, è utile che 
la politica si ispiri al… principio di precauzio-
ne e privilegi la ricerca di soluzioni innovative, 
ma condivise e non di lacerazione. 

MARCO FOLLINI

segue dalla prima

Al netto delle reazioni di rito – l’opposizione che ap-
prezza, la maggioranza che si districa – sarebbe il caso 
però di aprire una riflessione meno affrettata sulle 
conseguenze che ne potranno discendere. Poichè è 
ovvio che il centrodestra subisce un duro e giusto 
colpo. È altrettanto ovvio che il centrosinistra non ha 
ancora guadagnato quell’apertura di credito che non 
può discendere solo dal discredito altrui. Ed è ancora 
più ovvio, se vogliamo, che tutte queste considerazioni 
messe insieme restano alla superficie delle cose.

Qual è allora la posta in palio ? Non i voti del cielo, 
come li ha chiamati Massimo Franco. Quei voti che si 
spostano di qua e di là senza rispondere più di tanto 
alle indicazioni ecclesiastiche (quando prudentemen-
te vengono formulate). E neppure l’approvazione delle 
gerarchie verso questa o quella parte politica. Proprio 
la triste parabola del berlusconismo dovrebbe aver 

insegnato a tutti, anche agli avversari, che non esiste 
nella politica italiana l’unzione divina sul capo del so-
vrano. La Chiesa non è instrumentum regni, la sua li-
bertà la sottrae a qualunque vincolo più mondano, e 
se ora finalmente quella libertà si dispiega in modo 
più ampio la laicità della politica ne viene accresciu-
ta.

Il problema semmai, a mio giudizio, è l’interpreta-
zione del paese. E della politica. Da tempo la comuni-
tà cristiana avverte ed esprime un bisogno di sobrietà 
e di misura. Non è solo il vecchio istinto moderato. È 
l’idea che per ricostruire un tessuto connettivo occorra 
oggi disarmare quelle particolarità, quelle faziosità, 
quegli egoismi che l’hanno fatta da padroni in questi 
anni. Lo ha detto bene Andrea Riccardi: «Il tema della 
sobrietà degli stili di vita è all’ordine del giorno da 

tempo del cattolicesimo». Degli stili di vita, ma soprat-
tutto dei modi nei quali un paese organizza la convi-
venza dei suoi interessi politici e sociali.

Una politica garbata e inclusiva, nutrita di respon-
sabilità verso il prossimo  – quella che il mondo catto-
lico pratica e rivendica – avrebbe più che mai bisogno 
di rompere quella spirale di avversioni che è diventata 
ormai il logoro copione della politica italiana. E se in 
qualche modo possiamo considerare quasi già archi-
viata la stagione del Cav e dei suoi festini, si vorrebbe 
poter archiviare altrettanto il copione di cui sopra. È 
questa la parte delle considerazioni episcopali che può 
avere a lungo andare le conseguenze più profonde.

La critica riguarda tutti i radicalismi. Anche quelli 
a cui a volte noi garantiamo una sorta di ospitalità, o 
quantomeno di compiacenza. 

Dal nostro punto di vista credo che le parole del 
cardinal Bagnasco abbiano un valore duplice. Esse 
mettono all’indice una rilassatezza morale che tra di 
noi è sicuramente meno scandalosa che altrove. E in-
sieme denunciano un particolarismo dal quale invece 
non sempre ci siamo guardati come forse avremmo 
dovuto (e potuto).

Il fatto è che mai come oggi il paese ha bisogno di 
suturare le sue ferite. E per farlo occorre che la politica 
giri alla larga da quella tendenza alla radicalizzazione 
di cui Berlusconi è stato l’insuperabile maestro, ma di 
cui troppe volte alcuni di noi sono stati gli inconsape-
voli e magari involontari allievi.

Insomma, serve un esame di coscienza. La mag-
gioranza lo dice illudendosi così di potersi trarre d’im-
paccio e magari invocando improbabili correità. Illu-
sioni, appunto. Ma se anche noi ci mettiamo davanti 
allo specchio dovremmo renderci conto che quell’esa-
me è più esigente e impegnativo di come una troppo 
frettolosa lettura ci lasci credere.

Si pensa ad una 
ristrutturazione  

con i cattolici 
protagonisti, 

la sezione 
italiana del Ppe

Dobbiamo 
chiederci se non 

abbiamo preferito  
il rifl usso 

nell’alveo dei 
confi ni di sinistra

Contratto? Non “unico”

Perché il crollo non ci trascini

Superare i radicalismi



La denuncia
Parla Bagnasco, chiude il Baga-
glino, si farà da parte Berlusconi 
(o, meglio, si riuscirà a fargli fare 
il fatidico passo indietro)? Gioco 
di parole nel titolo d’apertura del 
manifesto dedicato alla 
prolusione del presi-
dente della Cei: “Addio 
piacendo”. Quelle di Ba-
gnasco sono «parole 
dure, che chiedono un 
passo indietro del pre-
mier», scrive Marcello 
Sorgi su La Stampa: 
«Toni da sentenza defi-
nitiva, determinati – il testo lo 
lascia intuire tra le righe – dalle 
numerose sollecitazioni venute 
in questi giorni dalla stampa cat-
tolica e dalle singole parrocchie: 
di fronte alle quali la Chiesa non 

può che ricordare, ribadendolo, 
quante volte in passato avesse 
già denunciato la mancanza di 
sobrietà nella vita pubblica», ag-
giunge. 

Lo scetticismo
Ma, come ha sottolineato ieri 
Europa, il discorso del presiden-

te della Cei va oltre. Lo 
sottolinea nel suo 
Punto sul Sole 24 Ore 
Stefano Folli: «È come 
se la Chiesa conside-
rasse chiusa o in via di 
superamento una lun-
ga fase politica vissuta 
nel segno berlusconia-
no. Come se guardas-

se con scetticismo e distacco ai 
tentativi della maggioranza di 
mostrarsi vitale nonostante tut-
to. Senza dubbio resta vigile l’at-
tenzione per i provvedimenti 
graditi, ad esempio la legge co-

siddetta sul fine vita. Ma – è la 
conclusione di Folli – si guarda 
oltre: al destino di un centrode-
stra o di un’area moderata che 
dovrà sopravvivere a Berlusconi 
e riorganizzarsi per i nuovi tem-
pi. Quando si farà la storia del 
lungo tramonto del berlusconi-
smo, l’intervento di Bagnasco 
sarà ricordato come un 
momento rilevante, for-
se persino cruciale».

Le prospettive
Proprio sulle prospetti-
ve future del cattolicesi-
mo, un vaticanista di 
lungo corso, Marco Po-
liti, analizza sul Fatto 
quotidiano, le differenenze che 
emergono tra i vescovi italiani e 
il Vaticano: «Nella sua relazione 
il cardinale Bagnasco si distacca 
prudentemente dai progetti vati-
cani di una nuova Dc. La Cei 

sembra puntare su un soggetto 
culturale e sociale che si con-
fronta con la politica. Per rina-
scere l’Italia ha bisogno delle 
migliori energie di credenti e 
diversamente credenti. Meglio 
se convergenti. Un modesto sug-
gerimento: i vertici ecclesiastici 
lascino liberi i cattolici nel loro 

impegno politico. Non 
pretendano di telegui-
darli o intrupparli. So-
no adulti. Faranno le 
scelte che credono giu-
ste». Nella prospettiva 
di «una nuova partita 
dei cattolici laici» leg-
ge la prolusione di Ba-
gnasco Andrea Riccar-

di sul Corriere della Sera. L’idea 
è quella, secondo lo storico, di 
«un movimento capace di inter-
loquire con la politica». Tema 
affrontato dal quotidiano di via 
Solferino già una settimana fa e 

che, per molti osservatori, era 
una sorta di pietra tombale sulle 
ipotesi (e le ambizioni) di un 
nuovo “partito dei cattolici” ag-
gregato dal Terzo polo: «Un mi-
raggio additato come tale in pri-
mo luogo dalla Chiesa italiana 
– aveva scritto Massimo Franco 
– Non ci sono contenitori unita-
ri che aspettano solo di essere 
riempiti: un mondo cattolico è 
scomparso con la fine della guer-
ra fredda e l’inizio del maggiori-
tario, e non può resuscitare». 
Ps. Il Bagaglino che chiude? «Uc-
ciso dalle escort e dalle feste di 
Arcore», suggerisce Francesco 
Merlo su Repubblica. La realtà 
(di destra) supera la satira (di 
destra). Nello spazio appena la-
sciato vuoto, già s’avventano le 
storielle di Sacconi, le roboanti 
uscite del collega Brunetta e i 
tunnel tra Ginevra e il Gran Sas-
so.

Nella tv dei cloni arriva Barbara d’Urso
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Se ci si crede De Filippi
Ci si può credere Maria De Filip-
pi, e invece si è solo Barbara D’Ur-
so. Una può credere che anche 
adesso, anno del Signore 2011, ci 
si possa ispirare a programmi 
stranieri più o meno noti, e non 
incorrere in alcuna sanzione. Che 
so, una può pensare di fare come 
hanno fatti altre. Prendere un po’ 
di American Idol e altri talent, 
metterci dentro una Platinette e 
una Celentano, e inventarsi  Ami-
ci. Oppure mettere in scena un 
corteggiamento stile The Bache-
lor, aggiungerci il pubblico buz-
zurro, e creare Uomini e donne. 

Tutto questo senza che nessuno 
dica nulla, o quasi. Una può cre-
dere tutto questo, e mettersi a 
fare Baila! che ricorda un celebre 
format della Bbc. Ma poi viene giù 
il mondo, e partono pure le cause 
giudiziarie. Il mondo va così: al-
cune regole valgono solo per le 
more. Le bionde invece riescono 
a fare quasi tutto quello che vo-
gliono.

Se ci si crede Scotti
Ci si può credere pure Gerry Scot-
ti, invece si è solo Barbara d’Urso. 
Una può credere che anche ades-
so, anno del Signore 2011, ci si 
possa ispirare a un programma 
vincente in onda sulla rete ammi-
raglia del servizio pubblico, e non 

incorrere in alcuna sanzione. Che 
so, una può pensare di fare come 
hanno fatti altri. Mettere in scena 
bambini canterini come a Ti lascio 
una canzone, e farsi le sue serate 
come nulla fosse intitolando il 
suo show Io canto. Una può cre-
dere tutto questo, e mettersi a far 
Baila! ispirandosi allo show di 

successo del sabato di Milly Car-
lucci Ballando con le stelle. Ma poi 
viene giù il mondo, e partono pu-
re le cause giudiziarie. Il mondo 
va così: alcune regole valgono so-
lo per le donne. Gli uomini rie-
scono a fare quasi tutto quello che 
vogliono.

Minestra riscaldata
Tutti contro Barbara, e sugli altri 
quasi si tace. Però Barbara d’Urso 
è Barbara d’Urso. Una che ha avu-
to a che fare con uomini e donne 
da Guiness dei primati trattati co-
me casi da baraccone. Una che si 
immerge quotidianamente in tut-
to il pulp della cronaca nera pun-
teggiandola dalle sue facce affran-
te. Una che gioca a cavalcare tutti 

i possibili litigi trash a mezzo talk 
show. Una che, alla fine, di giudi-
zi e giudici se ne infischia, franca-
mente. E infatti il programma 
dello scandalo Baila! è andato in 
onda lo stesso, si sa che la polemi-
ca è sempre pubblicità gratuita. 
Creatore dello show è Roberto 
Cenci, già alla guida prima di Ti 
lascio una canzone e poi di Io canto, 
dunque uno esperto del gioco del-
le somiglianze e delle differenze. 
Basta cambiare alcune cose, atte-
nersi alle “inibizioni del provvedi-
mento del giudice”, e il gioco fatto. 
Nella tv delle idee che mancano, 
dei cloni continui, del vuoto reite-
rato, ma davvero dobbiamo stare 
qui a discutere del caso Baila! e 
Ballando? 

Il rapporto Norton sul cybercrimine
B L O G G E R I A

Centinaia di miliardi di danni
Ci stiamo occupando da qualche mese in queste rubrica di 
cybercrimine, spesso in contrapposizione con il cyberattivi-
smo che tanto attira i giornali in una condanna indistinta che 
non coglie i valori di un’azione rispetto all’altra. Oggi e doma-
ni vi sveleremo i dettagli del rapporto Norton sul tema. Molto 
preciso e molto accurato: chi di noi non ha avuto installato sul 
proprio computer un Norton Antivirus? Ebbene, questa casa 
produttrice di software di protezione ha calcolato il costo 
globale legato al crimine informatico, che ammonta a 114 
miliardi di dollari all’anno. Se consideriamo il valore attribu-
ito dalle vittime al tempo perso a causa del cybercrime, lo 
studio rivela una spesa di altri 274 miliardi di dollari.

In Italia perdite per 617 milioni
In Italia il 68% degli intervistati ha subito attacchi informati-
ci negli ultimi 12 mesi, subendo una perdita di 617 milioni 
di euro in costi finanziari e altri 6 miliardi di euro valutati in 
termini di tempo perso per risolvere gli attacchi informatici. 

Con 431 milioni di vittime a livello globale e una spesa di 388 
miliardi di dollari che comprende i costi finanziari per le vit-
time e il valore attribuito dagli utenti al tempo perso, il costo 
totale del crimine informatico supera il mercato nero di ma-
rijuana, cocaina e eroina messe insieme (288 miliardi di 
dollari).

Attacchi ai dispositivi 
mobili
Secondo il Norton Cybercri-
me Report 2011, più di due 
terzi degli adulti (69%) nel 
mondo è stato vittima di un 
crimine informatico. Ogni 
secondo sono 14 gli utenti che 
subiscono attacchi e ogni giorno se ne contano più di un 
milione. Il Norton Cybercrime Report 2011 rivela che il 10% 
degli adulti ha sperimentato un episodio di crimine informa-
tico sul proprio dispositivo mobile. È stato registrato un au-
mento del 42% delle vulnerabilità mobile nel 2010 rispetto al 
2009, evidenziando la tendenza dei criminali informatici a 
indirizzare il loro interesse all’ambito mobile. .

Gli uomini, i più vulnerabili
Secondo lo studio, sono gli uomini tra i 18 e i 31 anni 
appartenenti alla cosiddetta Google Generation, che 
accedono a internet dai dispositivi mobili ad essere i più 
vulnerabili ai crimini online: infatti, 4 su 5 (80%) hanno 
sperimentato una qualche forma di attacco. Il 33% degli 
utenti di smartphone in Italia utilizza tali dispositivi per 

accedere a internet e l’8% di 
tutto il crimine informatico 
si verifica su dispositivi mo-
bili. Si tratta evidentemente 
di una nuova frontiera del 
malware, particolarmente 
pericolosa nel nostro paese 
dove sono ormai venti mi-

lioni gli smartphone in circolazione, un record mondia-
le in rapporto alla popolazione. Domani ci occuperemo 
di indicare, insieme ad altri dati sulla mancanza di sicu-
rezza nella nostra esperienza quotidiana di navigazione 
in internet, anche qualche soluzione pratica di protezio-
ne. (1 - continua)

 www.marioadinolfi.com

Il costo totale del crimine informatico 
supera il mercato nero di marijuana, 
cocaina ed eroina messe insieme 

FRANCA
FOSSATI

Novi di Modena, 11.473 abitanti, 
vanta un record : è il primo pa-

ese italiano in cui le nascite di bam-
bini figli di stranieri superano quelle 
di bambini figli di coppie italiane (Re-
pubblica, 26 settembre). È una ten-
denza che si generalizzerà? È la ripro-
va che, come molti speravano, saran-
no gli immigrati a ripianare il calo 
demografico nostrano? Niente affat-
to. Secondo l’ultimo rapporto Istat tra 
il 2009 e il 2010 le nascite in Italia 
sono diminuite, dopo la lenta risalita 
(soprattutto nelle Regioni del Nord) 
degli ultimi 15 anni. Anche se au-
mentano le nascite da coppie con al-
meno un genitore straniero, anche il 
tasso di fecondità delle immigrate va 
diminuendo. 

Insomma: l’Italia continua a in-
vecchiare. Ma il tema resta fuori 
dall’agenda politica, come se le mano-
vre economiche e le priorità imposte 
dalla crisi non avessero nulla a che 
fare. Letizia Mencarini, che pubblica 

su ingenere.
it un’analisi 
approfondita 
dei dati Istat, 
osserva che le 
spese per le 
politiche di 
conciliazione 
tra lavoro e 
famiglia sono 
viste da noi 
come un co-

sto piuttosto che come un investi-
mento. In realtà, scrive Mencarini, c’è 
una sorta di equilibrio tra bassa fecon-
dità, basso coinvolgimento delle don-
ne nel mercato del lavoro, basso coin-
volgimento dell’uomo nel lavoro fa-
miliare e scarsità di servizi per l’infan-
zia. Per la stampa cattolica le ragioni 
della denatalità non vanno cercate 
solo nell’economia, ma anche nella 
mancanza di legami sociali, di vita 
comunitaria. Nella solitudine della 
madre (Tempi, 16 settembre). Anche 
lo psicanalista Massimo Recalcati si 
chiede: «Cosa resta della madre oggi, 
se la sua rappresentazione come sim-
bolo di una presenza costante accan-
to ai figli sembra essere in declino?». 
Ma qualcosa della madre, nonostante 
tutto, resta, ed è «la testimonianza 
che può esistere ancora, nel nostro 
tempo, una cura non anonima» (Re-
pubblica, 24 settembre). In declino è 
«il lavoro di cura come destino obbli-
gato delle donne» scrivono in un do-
cumento pubblicato sul nuovo nume-
ro di Leggendaria le femministe del 
“gruppo del mercoledì” (Fulvia Ban-
doli, Maria Teresa Boccia, Elettra De-
iana, Laura Gallucci, Letizia Paolozzi, 
Bianca Pomeranzi, Bia Sarasini, Ro-
setta Stella, Stefania Vulterini). In 
realtà, dicono, «nell’altalena delle 
donne tra lavoro e vita c’è qualcosa in 
più. Un resto che socializzazione to-
tale, servizi organizzati, personale a 
pagamento, non bastano a cancella-
re». Oggi «produzione e riproduzio-
ne non sono più separabili» ed è 
questo «prezioso tesoro della cura» a 
cui le donne non vogliono rinunciare 
che deve trovare riconoscimento e 
orientare la politica. Ne trarrebbe gio-
vamento anche la demografia.

La demografi a
e la cura 
del vivere

SHE

Le politiche di 
conciliazione 
tra lavoro e 
famiglia sono 
viste come 
un costo 

7
mercoledì 28 settembre 2011

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Di che parla la Cei? Di un dopo già iniziato
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In prima serata Raiuno ha proposto 
lunedì la prima parte della fiction Tiberio 
Mitri - Il campione e la miss che è stata 
seguita da 4 milioni 132mila telespettatori, 
l’ascolto più alto della fascia, e ha 
registrato il 15.99 di share.

La fiction Rai la più vista

Da ieri in India non si potrà mandare più 
di 100 sms al giorno da un telefonino. 
L’autorità che regola le tlc ha voluto limitare 
i messaggini pubblicitari che invadono la 
privacy dei consumatori. La norma non si 
applica durante le ricorrenze festive.

India, 100 sms al giorno

Facebook ha creato il proprio Political 
Action Commitee, un comitato che si 
occuperà di fornire appoggio economico a 
partiti e candidati politici in vista delle 
elezioni presidenziali americane dell’anno 
prossimo. 

Facebook entra in politica

seven



Cara Europa, abbiamo ascoltato con enorme soddisfazione 
la relazione del cardinale Bagnasco ai vescovi e non posso 
nascondere che a cena, con moglie e figli, le sue parole sono 
state accolte da un prolungato e sincronico «Oh, finalmen-
te»; e, poiché eravamo su un telegiornale delle 20, ci siamo 
messi alla ricerca di Radio Londra, ed era la prima volta per 
noi, per la curiosità di vedere come se la sarebbe cavata il 
grassone. Non le dico la sghignazzata generale quando ha 
esordito: «La scomunica di Berlusconi non c’è stata». Istan-

taneamente ci siamo trasferiti su Tex Willer, rimasto orfano, 
in attesa di ascoltare alle 20,30 Eugenio Scalfari con Lilli 
Gruber. Ora vorremmo conoscere cosa faranno i vescovi, 
non tetragoni come quello di Grosseto («Meglio Berlusconi 
che Vendola»!!!) ma anelanti a ricostruire un partito cattoli-
co alla De Gasperi, ammesso che lo trovino un De Gasperi; 
e come si muoverà l’intero quadro politico dopo l’uscita di 
Arcore e della sua corte di etere, nani e ballerine. 

ALDO PERLINGIERI, CREMA

  Caro Perlingieri, il tema che lei propone con tecnica bozzettistica non si presta alle risposte 
di una lettera. Avremo tempo di trattarne in articoli ad hoc. Mi fermerò invece su quel suo 
inciso «ammesso che lo trovino un De Gasperi». Premetto che non si vede  alcun De Gasperi 
in potenza, in nessuno dei partiti cattolici o con componenti cattoliche sbandierate come si 
fa nelle terre del Profeta, Udc, Pdl, Pd. Se la guerra di successione a Berlusconi è tra Alfano e 
Formigoni, fra un docile esecutore d’ordini e un indocile fondamentalista, la vedo nera per il 
neo partito dei cattolici. Se poi il futuro De Gasperi è Casini, allora il dopo Berlusconi sarebbe 

un vero rivolgimento del quadro politico, dove il ruolo primario sarebbe assunto da forze del tutto nuove: come accadde 
dopo la sconfitta del fascismo, quando a guidare la democrazia apparvero due grandi forze, la Dc e il Pci, che nell’Italia 
liberale non c’erano state, avendo fatto appena in tempo a nascervi e a darle la pugnalata finale, coerenti col loro giudizio 
negativo su di essa ma indifferenti a chi sarebbe venuto dopo di essa. Mussolini, appunto.
Ora mi sorprende che un ecclesiastico intelligentissimo come don Filippo Di Giacomo, l’unico prete di cui seguo i discorsi 
domenicali alla Rai, dica a un giornalista: «La Chiesa ha stimolato a lungo le buone volontà delle attuali classi dirigenti di 
governo. E ha visto poi che questa crisi generalizzata di sistema non ha prodotto personaggi all’altezza. Berlusconi non 
è Adenauer». Mi vien voglia di chiedergli: e perché avrebbe dovuto esserlo? Veniva dalla mercanzia, non dalla guerra 
(quella combattuta o quella politica) come Adenauer, o come De Gasperi, o come Cavour. Solo la politica forma i leader 
politici, così come solo l’industria forma i capitani d’industria, e solo l’insegnamento forma gli insegnanti e il cantiere 
forma l’operaio. L’errore è tutto della Chiesa che ha aspettato 15 anni per accorgersi che Berlusconi non era Adenauer, 
sarebbe bastato chiedere al primo di passaggio «chi è questo strano signore?». E avrebbe avuto risposta. Del resto, la 
Chiesa ha sempre avuto dubbianze nei confronti dei partiti cristiani: dalla Dc di Murri al Pp di Sturzo alla stessa Dc di 
De Gasperi, che per anni non seppe se lasciar sola o ricattarla meglio costruendole come spina nel fianco un secondo 
partito cattolico, magari di Luigi Gedda e dei suoi integralisti. 
Un’altra cosa non ho capito: cosa intende don Filippo Di Giacomo quando dice: «I vescovi stanno ora raccogliendo tutto il 
disagio che percorre l’Italia e cercano di portarlo all’interno di quel progetto riformista che in questo paese manca». Manca? 
E il progetto riformista che nonostante i bastoni fra le ruote sta nascendo nel Pd? E la volontà riformatrice manifestatasi 
quest’anno nelle università e nelle scuole, nelle fabbriche, nelle piazze femminili, nelle elezioni di Napoli e Milano, nei 
referendum della scorsa primavera? Che ne facciamo? Una risposta l’avrei, la base di un grande movimento sociale del 
riformismo laico. Magari in dialettica col partito unitario dei cattolici. Come si vede, girando e rigirando, usiamo sempre 
le stesse parole. Speriamo che nessuno si vergogni di usare quella che gli si addice.
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S
tefano Ceccanti dalle pagine 
dell’Unità (“Matrimonio gay 

incostituzionale. Ma sui Dico si può 
fare di più”, del 15 settembre) rilan-
cia, nell’ambito di un dibattito in-
terno al Pd, la necessità di introdur-
re nel nostro ordinamento la figura 
della “Unione affettiva tra omoses-
suali”. Ciò si renderebbe necessario 
a causa dell’invito che la corte costi-
tuzionale ha rivolto al parlamento 
italiano con la sentenza n.138/2010. 
In particolare, per la prima volta, la 
Consulta italiana avrebbe preso in 
esame i legami affettivi omosessua-
li, distinguendoli da quelli eteroses-
suali, per reclamarne una loro spe-
cifica esigenza regolativa. 

Ora la proposta di Ceccanti è 
quella di utilizzare nuovamente lo 
schema che al tempo dei Dico era 
sembrato il più adatto per offrire 
uno strumento probatorio per l’esi-
stenza di una convivenza di fatto, 
altrimenti di per sé inidonea a la-
sciare tracce giuridiche circa la sua 
effettiva sussistenza: la certificazio-
ne anagrafica. Nell’ambito di que-
sta, la novità sarebbe che i convi-
venti dovrebbero espressamente 
indicare i motivi della loro convi-
venza, se cioè di tipo eterosessuale 
oppure di tipo omosessuale.  

Ricordo le ragioni per cui 
all’epoca dell’elaborazione del pro-
getto di legge sui Dico, sembrò pro-
ficuo utilizzare uno strumento tipi-
camente certificativo, com’è l’iscri-
zione all’anagrafe, per dare traccia 
e data certa all’inizio di un convi-
venza altrimenti per il diritto “clan-
destina”. Si era pensato che, senza 
introdurre nuovi istituti giuridici 
paramatrimoniali inevitabilmente 

in conflitto con l’articolo 29 della 
Carta costituzionale – come lo stes-
so Ceccanti riconosce – l’iscrizione 
anagrafica ben avrebbe potuto of-
frire un elemento probatorio per 
dare conto dell’esistenza di una 
convivenza, cui poi la legge sui Di-
co riconduceva alcuni diritti indivi-
duali attribuiti specialmente alla 
parte più vulnerabile del rapporto. 
Non c’era, in altri termini, alcuna 
necessità di introdurre nuove figu-
re ordinamentali che cristallizzas-
sero l’inizio “giuridico” di una con-
vivenza, in quanto, essendo già 
oggi consentito ricomprendere nel-
la famiglia anagrafica anche le con-
vivenze più varie, una volta registra-
ta la convivenza all’anagrafe, il con-
vivente che un giorno si fosse sen-
tito vulnerato in alcuni diritti avreb-
be potuto allegare l’elemento atto a 
dare certezza circa l’esistenza giu-
ridica di quella convivenza (erano 
espressamente escluse – come ov-
vio – le convivenze di tipo lavorati-
vo). 

I diritti, poi, che venivano indi-
cati erano quelli riconosciuti ai con-
viventi dall’applicazione giurispru-
denziale, come la successione nel 
contratto di locazione, la partecipa-
zione agli utili d’impresa, alcune 
prerogative lavoristiche, ecc. La lo-
gica complessiva di quel tentativo 
legislativo era quello di assicurare 
maggiori tutele e certezze alla parte 
debole di un rapporto di fatto qua-
lunque esso fosse, sia di tipo affet-
tivo che solidaristico. Cioè il fatto 
di convivere assieme con forme di 
mutualità spontanee, attiva ineso-
rabilmente degli obblighi di solida-
rietà tali da richiedere a ciascuno 
dei conviventi di farsi carico dell’al-
tro in caso di necessità. È una nor-
ma di civiltà, peraltro – ripeto – per 

gran parte riconosciuta dalla giuri-
sprudenza. E ciò a prescindere dai 
motivi della convivenza: del resto 
perché distinguere il convivente 
che per avventura sia in difficoltà 
economiche o sociali a seconda che 
la sua unione sia di tipo etero op-
pure omo sessuale?

Certamente contro quell’impo-
stazione si scagliarono tutti coloro 
che invece vedono il cuore delle con-
vivenze nella libertà di potersi scio-
gliere dal rapporto senza conse-
guenze e senza oneri (sono per in-
tenderci i paladini dei “Didore” di 
brunettiana memoria). Ma appunto 
questo va contro l’idea che invece la 
solidarietà scatti per il fatto stesso 
della convivenza e della mutualità. 

Ora la proposta di Ceccanti va 
nel senso di distinguere tra coppie 
eterosessuali e coppie omosessuali, 
evidentemente al fine di ottenere 
una soglia diversificata di tutela, 
giustificabile perché le coppie di 
fatto di tipo eterosessuale avrebbe-
ro comunque potuto sposarsi, men-
tre quelle omosessuali no. Ma così 
ragionando si finisce inevitabil-
mente per introdurre tre statuti 
diversi: quello delle coppie di fatto 
eterosessuali che hanno fatto la 
scelta (ma è davvero così per en-
trambi?) di non sposarsi; quella dei 
coniugi; e quella dei conviventi che 
avrebbero voluto sposarsi ma non 
hanno potuto in quanto omoses-
suali. Il che, aldilà della condivisio-
ne ideologica a questo schema, 
andrebbe introdotto con una norma 
espressa anziché con una dichiara-
zione motivata in seno alla registra-
zione anagrafica. Ancorché, allora, 
l’esito sarebbe inevitabilmente 
quello di creare un istituto parama-
trimoniale in contrasto coll’articolo 
29 della Carta costituzionale.

MARIO BARBI

segue dalla prima

Poiché per Statuto il candidato 
del Pd sarebbe Bersani e poiché 
Ceccanti è affezionato allo Sta-
tuto, mi è parso di capire che 
Ceccanti preferirebbe un candi-
dato diverso da Bersani ma che 
vorrebbe arrivarci senza rivede-
re l’impianto statutario che in-
dica nel segretario il candidato-
premier.

Capisco che si 
possa essere attac-
cati alle proprie 
idee e l’idea che 
tutto si decida nel 
Pd può essere una 
di queste. Ma al 
punto in cui siamo 
e dopo l’esperien-
za fatta nel Pd e 
nel centrosinistra 
da Veltroni in poi (prima con il 
distacco dal governo Prodi e 
quindi con la vocazione quasi-
maggioritaria), la proposta mi 
sembra velleitaria e buona sol-
tanto a fare perdere tempo o a 
provocare danni. Do questo giu-
dizio, volutamente drastico, per-
ché penso che la proposta di 
Ceccanti e di altri (Tonini e Vas-
sallo) si basi (1) su una conce-
zione ormai impraticabile di 
partito e (2) su una rappresenta-
zione falsa del campo di centro-
sinistra che considera “quantità 
trascurabile” tutto ciò che non è 
nel Pd.

È evidente che il Pd è nel 
centrosinistra il partito più 
grande, ma è anche evidente 
che il Pd non ne è di per sé il 
partito-guida (lo abbiamo visto 
a Milano, a Napoli, a Cagliari e 

altrove), così come è invece del 
tutto evidente che il candidato-
premier del centrosinistra vada 
deciso con voto popolare in pri-
marie aperte, che altro non pos-
sono essere che primarie di co-
alizione. Si può discutere sulle 
regole di queste primarie: sulle 
soglie di accesso, sul rapporto 
leadership-programma, sull’im-
pianto breve (un giorno) o lungo 
(all’americana), sulle garanzie 

per la certezza del 
risultato e sugli im-
pegni di lealtà dei 
candidati perdenti 
verso il candidato 
vincitore. Si può di-
scutere di tutto que-
sto, ma difficilmente 
si potrà pensare che 
la questione si possa 
risolvere nel perime-
tro del Pd (come pen-

sa Ceccanti) o in un sinedrio di 
segretari che decidono tra di lo-
ro alleanze, programmi e lea-
dership (come Ceccanti non 
pensa).

Debbo tuttavia riconoscere 
che nell’ostilità alle primarie di 
coalizione così come nel volere 
fortemente quelle di partito, 
Ceccanti è coerente e si confer-
ma come vero e nitido interpre-
te dell’idea di partito con la “P” 
maiuscola. Ai piani alti del Pd 
sono molti (tanti, davvero tanti) 
quelli che scrivono la parola Par-
tito con la “P” maiuscola e che, 
conseguentemente, considera-
no il partito non un mezzo ma 
un fine, “il” fine della politica, il 
soggetto che si batte per conqui-
stare la guida delle istituzioni e 
delle stato, la casa da preservare 
come bene supremo quando 

tutto affondasse e il simbolo ir-
rinunciabile da trovare sulla 
scheda elettorale, per cui vanno 
scartate sempre e comunque 
leggi elettorali che non si basino 
sul voto di partito. Che poi i fans 
del Partito con la “P” maiuscola 
possano dividersi tra quelli che 
preferiscono il flamenco e quel-
li che preferiscono il valzer, tra 
quelli che vorrebbero ballare da 
soli e quelli che vorrebbero bal-
lare con altri, beh tutto questo 
c’è, ma è davvero secondario 
rispetto all’idea unificante del 
partito che guida la danza.

Che i Partiti con la “P” ma-
iuscola siano esangui e non pos-
sano essere resuscitati è idea 
che ai piani alti del Pd si contra-
sta con ogni mezzo. Ma non 
sarà con i convegni a ripetizione 
o con le conferenze organizza-
tive che si produrrà il miracolo. 
Non vediamo nessuno che pos-
sa pronunciare il fatidico: “alza-
ti e cammina!”.

Ecco, sarebbe tempo di ras-
segnarsi a primarie aperte di 
coalizione. E non solo perché il 
Pd è, se va bene, in termini elet-
torali, poco più della metà del 
campo largo di centrosinistra, 
ma anche perché sarebbe tempo 
di pensare e di praticare un par-
tito con la “p” minuscola, rete di 
forze diverse e distinte ma unite 
in uno stesso campo politico da 
principi e valori e tutte impe-
gnate a dare vita a un partito-
coalizionale, a un paritito-di-
servizio, al servizio della demo-
crazia dei cittadini, partito rego-
latore che si costituisce nelle 
primarie aperte per la selezione 
delle candidature, della leader-
ship e del programma.

Il voto per Milanese

specchio del paese?
OGGI L’Italia non è più un paese demo-
cratico, civile, abitabile, da rispettare, ove 
non intervenga in fretta e furia un soggetto 
forte (non di mezzi finanziari come l’at-
tuale premier), ma serio ed onesto, capace 
di dare un nuovo assetto politico, sociale 
ed economico a questo paese che ormai 
fa acqua da tutte le parti,  anche all’inter-
no della stessa maggioranza che, a detta 
di una delle due stampelle, alias Bossi 
della Lega, si reggono a vicenda altrimen-
ti cascherebbero tutti e due, sia Pdl che 
Lega,  e deve pertanto andar avanti così  
giorno per giorno (sue testuali parole). 
Se si pensa che, per il caso Milanese, il 
governo è rimasto in piedi solo perché 
hanno funzionato gli acquisti facenti capo 
allo sconosciuto ed incapace Scilipoti e che 
l’autorizzazione a procedere è stata negata 
(per 7 voti) solo perché questo governo 
sarebbe immediatamente caduto per una 
serie di motivi legati al braccio destro del 
ministro Tremonti, allora c’è solo da inor-
ridire e rabbrividire dalla vergogna che 
investe non soltanto gli italiani, ma anche 
lo stesso presidente della repubblica che 
(lo dico con tutto il rispetto) non sa più che 
pesci pigliare per salvare la faccia del pa-
ese, ormai ridotto a una cloaca di soggetti 
che, a parte le eccezioni, appartengono ad 
una realtà di condannati, di inquisiti, di 
malavitosi, di mafiosi, di comperati e di 
puttanieri all’ennesima potenza.

ARNALDO DE PORTI, EMAIL 

Un passo indietro 

per rispetto ai cittadini
EGREGIO DIRETTORE, adesso che an-
che Torino è stata declassata i politici si 
accusano a vicenda per dimostrare la loro 
buona fede davanti agli elettori.  Nessu-
no in Regione, Provincia e Comune ha 
ancora capito che i tagli, invece di nuove 
tasse, sono l’unica salvezza per mettere 

sulla giusta rotta lo sgangherato barcone 
fatto di sprechi , privilegi e stipendi d’oro.  
Ci sono associazioni, circoli, cooperative, 
fondazioni, e altri organismi ben conosciu-
ti, che vivono grazie ai soldi dei cittadini, 
e nel tempo sono diventate delle vere fon-
derie di denaro pubblico. Se poi andiamo a 
vedere gli stipendi di funzionari e dirigenti 
pubblici ci accorgiamo che fanno una vita 
da nababbi senza rischiare nulla, neppure 
il posto di lavoro. Alla fine ci sono i poli-
tici che guadagnano cifre esagerate per il 
lavoro che svolgono a servizio della collet-
tività, anche quando le loro decisioni sono 
di dubbia utilità, oppure, i soldi vengono 
impegnati per opere che poi devono essere 
demolite, o per eventi che non servono ai 
cittadini. Difronte a una simile situazione 
il mondo politico deve fare un passo indie-
tro, e cercare di rimediare, nel breve tempo, 
per rispetto verso i cittadini. A cosa serve 
modificare le regole per le prossime legi-
slature se il problema è attuale? Se non si 
daranno forti e solleciti segnali, la pazienza 
dei cittadini potrebbe finire e a votare an-
dranno solo pochi, e poco convinti.

MARINO BERTOLINO, EMAIL 

Ultima cartolina

da Lampedusa
FERVONO I preparativi per la nuova edi-
zione di “O Scia’”, la kermesse musicale 
ideata da Claudio Baglioni, che dal 2003 
si tiene annualmente a Lampedusa: i fi-
nanziamenti sono arrivati, le proteste dei 
migranti sono state sedate a suon di pietre 
e mazze da baseball e finalmente si canta 
e si balla! Però mancava un ultimo tassello 
per completare in fretta e furia l’opera di 
bonifica dell’isola: c’erano ancora alcuni 
minorenni extracomunitari, potenziali sov-
vertitori in erba… Niente paura, sono stati 
trasferiti anche loro e Lampedusa può inor-
goglirsi di essere l’unica città italiana dove i 
migranti sono poco più di una decina. Che 
la festa canora cominci dunque.

PAOLO IZZO, LAMPEDUSA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Nel Pd troppi 
fans dei Partiti 

con la “P” 
maiuscola.

Ma questi non 
torneranno

Un partito cattolico
e un riformismo laico

Sì ai Dico, ma non per i gayPrimarie? Solo di coalizione
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C O M M E N T I

Perché questo Pdl non scaricherà mai Berlusconi

Di Pietro? Ha bisogno 
di qualcosa di craxiano

ARNALDO
SCIARELLI

È incredibile come su La7 fra pre-
sunti ragionamenti garantisti di 

Porro, affermazioni inverosimili del 
sottosegretario Daniela Santanchè 
(per la quale, pur detto con ironia «le 
donne del presidente Berlusconi han-
no studiato e sono tutte laureate») 
esca fuori un Cavaliere sostanzial-
mente innocente e cor-
retto nei comportamen-
ti. Non riesce a farsi 
ascoltare Carlo Tecce per 
il quale un premier non 
può identificarsi nello 
stile di vita di Berlusconi, 
con le sue telefonate, le 
sue cene con regali fina-
li, i suoi suggerimenti 
alla D’Addario e a Lavito-
la, il mantenimento del-
le olgettine, il suo far votare a parte del 
parlamento italiano la convinzione 
che Ruby era la nipote di Mubarak, al 
di là dei presunti reati che gli vengono 
contestati. E alle accuse di Francesco 
Merlo, recitate con tono clericale, Giu-
liano Ferrara, colorato, sorridente ed 
ammiccante replica: «Berlusconi fre-
quenta male, malissimo è vero. Ma è 
il solo?» Questo è il problema per il 
direttore del Foglio. Altro che le gaffe 
internazionali del Cavaliere, la sua 
mancanza di conoscenza della storia 

del nostro paese, la sua acostituziona-
lità endemica, i giudizi trasversali del 
giornalismo occidentale, le difese ma-
schiliste di Putin. Per Ferrara conti-
nua ad essere un italiano medio eroi-
co, con i suoi difetti ma con le sue 
grandi qualità da elencare, una vera e 
propria orgia barzellettiera. Del resto 
la vicenda Milanese, quella di Roma-
no, quello che è successo con Papa 
danno un quadro desolante del Pdl e 

dei suoi alleati. Né pote-
va essere diversamente 
viste le origini di molti 
pidiellini, l’alleanza con 
la Lega secessionista – 
ancora oggi invocata e 
riproposta da Angelino 
Alfano che come meri-
dionale vive la sindrome 
di Stoccolma – , il suo 
acquisto sul campo dei 
cosiddetti “responsabili” 

pur di rimanere in maggioranza par-
lamentare essendo naturalmente e 
numericamente minoranza nel pae-
se. Come dopo le elezioni del 2008 
grazie al trio Bertinotti-Mastella-Vel-
troni. 

Ora Ernesto Galli della Loggia, 
pur nella sua impietosa analisi della 
situazione italiana e del berlusconi-
smo odierno, pensa che questo Pdl 
debba liberarsi del Cavaliere per so-
pravvivere e «mantenere in vita 
un’esperienza comunque cruciale 

per un popolo politico elettorale di 
destra». Al di là, ovviamente, dell’ine-
sistenza di veri valori nella destra in 
genere non credo che questo Pdl potrà 
farlo. Perché quelli che lo rappresen-
tano sono stati – salvo eccezioni silen-
ti che speravano in una rivoluzione 
liberale e sono lì rimasti chissà perché 
– protagonisti del berlusconismo, in-
ventati o rimessi in campo e recupe-
rati dai vecchi partiti dal suo fondato-
re. Traendone, è chiaro, benefici per-
sonali evidenti. A quale destra si rife-
risca Galli della Loggia vorrei quindi 
capirlo. Quella liberista è ormai supe-
rata dalla storia e dagli eventi. Non 
può essere coerente con l’evoluzione 
dell’umanità, i suoi bisogni, i suoi 
diritti, quelli della gente comune, ed 
ha prodotto il dissesto economico nel 

quale siamo impaludati. E il centrosi-
nistra, scimmiottandola, ha fatto altri 
danni, sbagliando tempi ed interlocu-
tori per privatizzazioni e liberalizza-
zioni infelici. Altro che rendere effi-
cienti ed efficaci i processi produttivi 
generali. Solo arricchimento dei soliti 
noti. La destra post-missina con Fli ha 
scoperto (o riscoperto) i valori dell’eti-
ca, della solidarietà sociale, dell’ugua-
glianza, della tolleranza e quindi della 
democrazia vera. Quella rimasta nel 
Pdl e nel gruppo dei solidali è grigiore 
poltronesco da vecchia Dc fangosa, 
per dirla con Scalfari, o simile a quel-
la storaciana con nostalgie mazziere. 
Altresì il cattolicesimo democratico 
non ha nulla a che vedere con qualun-
que ideologia di destra ed è bene chia-
rire che conservazione dei privilegi e 

lefebvrismo sono in totale antitesi con 
il Vangelo. Il leghismo è una fiction 
politica, una lista civica populista e 
secessionista da sagra paesana, alla 
quale è vergognosamente consentito 
di decidere le sorti del nostro paese. 

Purtroppo il centrosinistra invece 
di definirne l’incostituzionalità ha cer-
cato di farselo alleato per far cadere 
Berlusconi. Ed i risultati sono davanti 
a noi. Ed allora? A mio avviso lo smem-
bramento inevitabile del 
Pdl dovrà condurci ad 
una maggioranza di cen-
tro – centrosinistra, asso-
luta nei numeri, ben oltre 
il 51 per cento. Con con-
servatori di destra, leghi-
sti, post fascisti, giustizia-
listi inutili e populisti e 
conservatori di sinistra 
presunta all’opposizio-
ne. Ed in quel centro 
convergerà l’elettorato deluso dal ber-
lusconismo e davvero interessato alle 
sorti del paese. In questo caso avremo 
un’opposizione modesta e variegata, 
culturalmente discutibile ma non ci 
sarà pericolo per la democrazia, come 
qualcuno paventa vista la fragilità 
dell’opposizione stessa. L’importante 
è che il Pd applichi, finalmente, il pro-
cesso della sintesi pluralista per la 
quale nacque. E che il Terzo polo defi-
nisca un assetto politico, organizzativo 
e mediatico, che gli consenta, nelle 

forme che nasceranno, di rappresen-
tare un elettorato che vuol progredire 
conservando solo il meglio del passato 
e senza eccessive fughe in avanti. Qual-
cuno dirà: un vecchio pentapartito, 
indipendentemente dal numero dei 
partecipanti. Perché no. Valori liberali 
e riformatori, cattolico-democratici, 
popolari veri e socialisti riformisti pos-
sono e devono convivere e lavorare fra 
loro nel rispetto della moderazione dei 

comportamenti  per tute-
lare l’interesse generale. 
Abbiamo bisogno di un 
lungo periodo di quiete. 
Non basterà una sola le-
gislatura per curare le 
ferite, per rimarginarle e 
poi tentare la plastica e 
garantire un futuro de-
cente alle giovani genera-
zioni. Le elezioni che 
verranno – nel 2013 spe-

rando in un governo transitorio o nel 
2012 se ciò non sarà possibile – dovran-
no quindi prevedere un’alleanza politi-
ca per l’Italia, repubblica parlamentare 
una ed indivisibile. E dovremo batterci 
quotidianamente per velocizzare il pro-
cesso di unificazione dell’Europa pos-
sibile. Oggi economicamente e psico-
logicamente malata ma che deve ne-
cessariamente guarire e trasformarsi 
in una vera  realtà politico economica  
unitaria per garantire la sopravvivenza 
della nostra civiltà. 

IVANO LUSSO*
segue dalla prima

Il Partito democratico aveva tradito 
quelle aspettative e quelle idee che ne 
costituivano la novità, che mi spinge-
vano a sostenerlo come avvocato e 
come cittadino. Come ebbe occasione 
di dire Pier Luigi Bersani nella cam-
pagna delle primarie, il partito «deve 
recuperare radici cattoliche e sociali-
ste». Queste tradizioni avevano in 
comune tanto la libertà quanto la di-
fesa del più debole. La difesa del più 
debole, anzi, proprio la difesa di chi 
difesa non aveva per motivi sociali, 
economici e di lavoro, ne costituiva il 

tratto caratterizzante. Bersani da Fa-
zio e Saviano definiva la sinistra come 
«l’idea che se guardi il mondo con gli 
occhi dei più deboli puoi fare davvero 
un mondo migliore per tutti». Con 
queste premesse, ritenni che la rifor-
ma della professione forense, sebbe-
ne frutto dello strabismo del Pd e del 
Pdl, che presentarono ddl simili, sa-
rebbe stata, conseguentemente, ar-
chiviata. E ne avevo motivo. 

Ricordo ancora il responsabile 
economico Stefano Fassina che nel 
2009 dichiarava: «Il disegno di legge 
sulla professione forense approvato 
dal Pdl e dalla Lega in commissione 
giustizia al senato è un evidente pas-

so indietro rispetto alle norme intro-
dotte nel 2006 dall’allora ministro 
Bersani. Se il testo diventerà legge, ne 
faranno le spese i cittadini, le impre-
se ed i giovani avvocati. La contro-ri-
forma peserà negativamente sull’equi-
tà, sulla mobilità sociale, sulla distri-
buzione del reddito e sulla competi-
tività dell’Italia». 

Per qualsiasi opposizione parla-
mentare ciò avrebbe significato ostru-
zionismo come avvenuto, ad esem-
pio, per le intercettazioni. La strada 
scelta è stata, invece, non solo quella 
emendativa, manifestamente inutile, 
ma acceleratoria nella discussione del 
provvedimento, che non appena su-

biva battute d’arresto, era invocato dal 
parlamentare Pd di turno. 

Quando si è innamorati si trova 
ogni scusa per salvare la relazione: 
«forse sono io che non capisco», «ma-
gari è stressata in famiglia», «devo 
darle tempo per farle capire che ha 
sbagliato». Giunti a settembre 2011, 
dopo ripetuti tradimenti e l’ennesimo 
sollecito alla riforma, il Pd risolve 
ogni equivoco per bocca di Andrea 
Orlando, responsabile giustizia: «Il 
Partito democratico non ha alcuna 
contrarietà all’approvazione della ri-
forma forense ma, al contrario, è di-
sponibile a collaborare con spirito 
costruttivo». L’antico vizio della real-

politik ha preso il sopravvento, proba-
bilmente nel tentativo di attribuire al 
governo l’ennesima sciagurata rifor-
ma pro-casta: non è un mistero che i 
politici-avvocati nel provvedimento 
godano di vari privilegi, tra cui l’esen-
zione dalla formazione, dalla conti-
nuità professionale, etc.. Non so che 
“occhi” abbia preso in prestito Bersa-
ni, ma non sono quelli «dei più debo-
li». Non sono quelli dei genitori ope-
rai, artigiani, commercianti che a 
costo di sacrifici hanno fatto studiare 
i figli per vederli avvocati, perché in 
futuro non potranno diventarlo; non 
sono quelli dei giovani avvocati che 
saranno cancellati dall’albo (articolo 

20 della riforma) perché non guada-
gnano abbastanza (unico caso in Eu-
ropa), non sono quelli di un’avvocatu-
ra libera, priva di condizionamenti. 
La riforma torna in discussione mer-
coledì e, mi azzardo a dire, vedrà ogni 
emendamento respinto. Una volta 
approvata definitivamente dall’Aula, 
avremo avvocati meno liberi e cittadi-
ni con una giustizia più costosa: ai più 
deboli non restano che occhi per pian-
gere, con buna pace di un mondo 
migliore. Intanto, per quanto mi ri-
guarda, dalla pausa di riflessione sia-
mo giunti alla fine della relazione.

*presidente nazionale Unione gio-
vani avvocati italiani

SIMONA
BONFANTE

E così scopriamo che Di Pietro, quel pluri-pregiudica-
to latitante del Cinghialone, in realtà lo apprezzava. 

Lo ha perseguito in vita come un criminale qualunque;  
ne ha mortificato la memoria – la sua personale e quella 
del Partito socialista che con lui arrivò a guidare il più 
longevo e memorabile governo della Prima repubblica; 
ne ha deliberatamente liquefatto la sostanza storica, 
occultandone la dimensione politica, riducendo a mace-
rie quella umana. Lo ha iconizzato come archetipo del 
berlusconismo, fonte primigenia del degrado civile che 
alla caduta della Prima repubblica è conseguito. Bettino 
Craxi, l’imputato principale del sistema tangentaro, sul-
la cui ignominiosa caduta Di Pietro ha edificato la propria 
fortuna, l’ex pm di Mani Pulite scopre oggi essere stato 
invece anche un grande politico; uno che vedeva giusto 
e che vedeva lungo. E che sapeva da quale parte stesse la 
ragione; uno che stava con la libertà reale e non col so-
cialismo reale; uno che ha dato forza geostrategica al 
sino allora sempre cautamente equidistante – e mai in-
fluente – alleato junior della potenza atlantica. Questo il 
tenore delle stupefacenti considerazioni consegnate gio-
vedì scorso da Antonino Di Pietro alla platea della Festa 
laziale dell’Italia dei Valori. 

Meglio tardi che mai, si dirà. Di Pietro avrà finalmen-
te capito che craxismo e berlusconismo sono fenomeni 
reciprocamente escludentesi – politico l’uno, anti-politi-
co l’altro. Avrà capito che nell’antologia dei populismi 
patri il ruolo di eroe conquistato, orsono due decenni, 
nei mediatizzati corridoi della procura di Milano, e da 
allora declinato nelle molteplici pagine del suo schizo-
frenico discorso politico, ebbene quel ruolo nella storia 
– avrà capito – gli sarà riservato finché ci sarà l’anti-eroe. 
E visto che l’anti-eroe è al capitolo finale…

Di Pietro gioca d’astuzia. Il centro-sinistra tornerà al 
potere. Quale centro-sinistra, però, è ancora tutto da vedere. 
Quel che è certo è che, mantenendo nel qualunquismo 
manettaro la cifra del suo controversissimo agire politico, 
di quel centrosinistra, lui, non potrà che rappresentare la 
parte regressiva. Non potrà essere neppure l’anti-globalismo 
utopico il suo azimut post-berlusconiano, ché lì è dominio 
eminentemente vendoliano. Non, infine, il nostalgismo 
socialdemocratico del Pd bersaniano che sul quel terreno 
insiste a muoversi con impareggiata agilità. Gli serve qual-

cosa di politicamente solido, a Di Pietro, qualcosa di politi-
camente irriverente. Qualcosa di craxiano, appunto. 

Cervello fino, il leader Idv. Sa che nel dominio del centro-
sinistra c’è una landa, non sterminata ma fertile e soprattut-
to ancora libera. Una landa che lui stesso ha contribuito a 
svuotare e che nessuno, da allora, ha avuto la sagacia di ri-
occupare. Il terreno nel quale Craxi aveva cominciato a 
raccogliere i germogli di quel progressismo post ideologico 
e decomplessato di cui, di lì a poco, avremmo visto la fortu-
na nelle occorrenze clintonian-blairiane.

Cervello stra-fino, Di Pietro: aver fatto del socialismo 
craxiano un campo minato gli ha permesso di tenere a bada 
i potenziali occupanti, scongiurando – con la minaccia di 
vilipendiarne le ragioni – le invero remote tentazione pre-
datorie. Gli ex comunisti, d’altra parte, sono stati al gioco. 
Hanno ritenuto di poterne fare a meno, o meglio: che non 
farne a meno avrebbe potuto costargli la credibilità da sem-
pre costruita su, appunto, l’alterità al social-rampantismo 
anni Ottanta. Ma quel terreno è ancora là. Ed è un terreno 
quanto mai florido per la semina concettuale a cui le forze 
progressiste in questo passaggio epocale delle vicende del 
mondo non possono non avvertire l’urgenza di applicarsi. 
Va dapprima sminato, ovviamente. Ma questa prima, inat-
tesa, e non poi così timida riabilitazione dipietresca del 
politico Craxi, ebbene cos’altro è se non, appunto, una co-
municazione di inizio lavori? 

Le vicende Papa, 
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e Romano 
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ALESSANDRA
BERNOCCO

«Sii te stesso, non recitare». 
Capita ancora che certi pove-

ri attori si trovino a far fronte a consi-
gli del genere, e per di più elargiti in 
nome del vero, di una sincerità emo-
tiva da tutelare, contro ogni intrusio-
ne di competenze e mestiere. Capita 
che sulla piazza molti impostori si 
improvvisino maestri, e vendano a 
caro prezzo illusioni e promesse. Per 
credit un week end con fantomatici 
seguaci dell’Actor Studio, o la gavetta 
come aiuto registi di soap o di fiction. 
Il risultato è quel minimalismo in-
sopportabile che accomuna certo te-
atro alla peggiore tv ma soprattutto è 
il fraintendimento del senso del 
dramma borghese.  

«La verità non sta nel ricondurre 
una lingua alla mia, come accade nel-
la fiction, ma capire da che condizio-
ne, psicologica e fisiologica, parli il 
personaggio che pronuncia una bat-
tuta ordinaria». Lo spiega Mauro Avo-
gadro, attore, regista e docente di 
Interpretazione scenica presso l’Isti-
tuto nazionale del dramma antico, già 
direttore della scuola del Teatro stabi-
le di Torino fondata da Luca Ronconi, 
durante un laboratorio su Henrik Ib-
sen organizzato da Fahrenheit 451 a 
Villa Piccolomini a Roma. Un’occa-
sione per sfatare sul campo il pregiu-
dizio di “verità” che porta a confonde-
re il linguaggio parlato con la chiac-
chiera quotidiana, e una prova che 
restituisce dignità universale ai per-
sonaggi ibseniani, apparentemente 
collocati in situazioni “normali”. 

Quel che colpisce di più di questo 
meticoloso lavoro rivolto a venti atto-
ri professionisti (un lavoro che verrà 
riproposto nel prossimo laboratorio, 
dall’8 al 16 ottobre, sulla comicità ov-
vero «come far ridere senza farsi de-
ridere dagli spettatori intelligenti»), è 
l’approccio maieutico, che esorta a 
un’analisi capillare del sottotesto, del 
non detto, delle intenzioni remote e 
non sempre coscienti di individui 
dalle  identità lacerate, compromesse 
da improvvise irruzioni di un passato 
rimosso che si ritorce contro. Soffe-
renti, umorali, ossessivi, ambiziosi, 
oppure vittime innocenti che  sconta-
no ignare le colpe dei padri, gli eroi 
ibseniani vanno affrontati  alla stre-
gua degli eroi tragici. All’attore il com-
pito di essere «dialoganti ma non 
colloquiali», di farsi disponibili «con-
tenitori di un percorso», di «essere 
liberi in un grande controllo». 

Difficile, e gli Ibsen infatti non 
affollano i cartelloni. Aspettiamo 
Ronconi e Mariangela Melato con 
Nora alla prova, un libero adattamen-
to da Casa di bambola inteso a mo-
strare come «al centro del teatro di 
Ibsen  non stia il realismo sociale ma 
la rappresentazione simbolica della 
realtà». 

Perché Ibsen
non affolla
i cartelloni?

Teatro
LONDRA 2012

Maratona
di Shakespeare
in tutte le lingue
Non solo Olimpiadi dello sport, ma 
anche Olimpiadi della cultura. In 
occasione dei Giochi olimpici del 
2012 a Londra, il Globe theatre dell 
capitale britannica ha organizzato 
una maratona di Shakespeare con 
una messa in scena di tutte le sue 
37 opere teatrali in quasi ogni lingua 
della terra. Per la prima volta vi 
sarà anche un testo - Pene d’amor 
perdute- recitato da una compagnia 
di sordomuti con il linguaggio dei 
segni. L’inedita stagione teatrale 
poliglotta durerà sei settimane a 
partire dal 23 aprile, anniversario 
della nascita del bardo di Stratford-
on-Avon nel 1564, ha annunciato 
il direttore artistico del Globe, 
Dominic Dromgoole. Verranno 
anche attori dalla nazione più 
giovane del mondo, il Sud Sudan. 
L’Italia porta in scena la tragedia 
Giulio Cesare. 

JAZZ

Miles Davis 
20 anni dopo,
il ricordo è vivo 
Sono trascorsi vent’anni dalla morte 
di Miles Davis, forse la fi gura più 
importante della storia del jazz 
o comunque la più innovativa. Il 
grande trombettista americano, 
che dal be bop al funky fu sempre 
in prima fi la nelle varie evoluzioni 
del jazz, viene ricordato in varie 
manifestazioni in tutto il mondo. Fra 
queste, la bella mostra al teatro Valli 
di Reggio Emilia A kind of Miles (fi no 
all’8 novembre), la più ricca mostra 
di documenti audio mai realizzata: 
circa 2000 pezzi che rappresentano 
la discografi a uffi ciale di Miles. In 
mostra anche proiezioni televisive , 
fi lm, interviste. Sempre a Reggio, il 
7 ottobre, concerto del trombettista 
italiano Paolo Fresu.

CULTURA

Torna il mito
dell’uomo
nuovo
Dal 12 ottobre 2011 all’11 aprile 
2012 il Fai in collaborazione con 
il MaXXI promuove un nuovo, 
importante ciclo culturale dal titolo 
“L’arte pubblica nel ’900. Il mito 
dell’uomo nuovo”. Il corso si aprirà 
con l’intervento di Eugenio Scalfari, 
che parlerà della “nuova modernità”, 
e proseguirà con Emilio Gentile 
con “la rivoluzione dell’uomo 
nuovo”, Claudia Salaris con “l’uomo 
futurista”, Valerio Terraroli con il 
ruolo artistico di Sironi e Casorati nel 
’900 italiano, e Piero Ostilio Rossi 
che tratterà dell’atleta olimpico. 

Diario
GIOVANNI
COCCONI

«E ora come faccio? C’è tutta la mia 
vita lì dentro» urla Alan Cowan 

(Christoph Waltz) guardando il BlackBer-
ry che galleggia nel vaso dei tulipani dove 
la moglie Nancy (Kate Winslet) lo ha get-
tato. Non si deve aver visto Carnage di 
Roman Polanski per trovare conferme a 
quello che un bravo filosofo come Mau-
rizio Ferraris ripete da un po’ di tempo. 
E cioè che la nostra non è l’era della co-
municazione ma della registrazione, che 
l’ossessione dei nostri anni non è il con-
tatto con gli altri ma il lasciare tracce, 
soprattutto attraverso la scrittura. Sul te-
ma Ferraris ha scritto due anni fa un bel 
libro, Documentalità (Laterza) e torna ora 
con Anima e iPad. Rivelazioni filosofiche 
(Guanda, 180 pagine, 16,50 euro), che 
uscirà a ottobre. «L’idea che svolgo nel 
mio libro è che l’anima è stata tradizio-
nalmente rappresentata come un suppor-
to scrittorio, per esempio come una tavo-
letta di cera, per i greci e per i romani. 
Ora, l’iPad è letteralmente un “tablet”, 
ossia, appunto, uno strumento per scri-
vere e registrare, una grande memoria, 
dunque una specie di supplemento d’ani-
ma o di anima di scorta. Nei suoi archivi 
si depongono tutti i contatti della nostra 
vita, tutte le immagini, tutte le corrispon-
denze, tutte le letture, ed è sempre con 
noi». 

In effetti ogni iPad è diver-
so dagli altri. Ognuno di noi 
archivia articoli, fotografie, 
film, mp3, ebook diversi, e 
scarica applicazioni diverse. 
Questo sembra rafforzare la 
metafora dell’anima: in fon-
do ogni anima è diversa 
dall’altra. «Non sono così 
ottimista. Si potrebbe anche 
immaginare che alla fine 
tutti gli iPad, come tutte le 
anime, si assomiglino, e 
molto raramente brillino 
per originalità. Però forse sono solo 
pessimista, e magari ha ragione lei». 

Che una creatura di Steve Jobs possa 
ispirare un libro di filosofia, in fondo, 
non è così strano. Lo slogan di Apple è 
“Think different” e il suo fondatore viene 
sempre rappresentato come una mente 
che pensa. Inside Steve Jobs è il titolo di 
un libro recente. Se dobbiamo pensare a 
un uomo che sembra interpretare perfet-
tamente lo “spirito del (nostro) tempo” è 
difficile pensare a qualcuno di diverso da 
lui. «American Genius» ha titolato New-
sweek in copertina quando Jobs ha annun-
ciato il ritiro. 

«Per via della malattia, Jobs è diven-
tata anche una icona sofferente, quasi 
una figura religiosa. E ovviamente anche 
la sua storia personale, l’essere stato adot-
tato, l’avere avuto momenti di confusio-
ne, di incertezza e di povertà ha tutti i 
requisiti per l’agiografia. Da questo pun-
to di vista, il confronto con Einstein è 
significativo. Einstein è l’eroe del sapere, 
uno che ha scoperto qualcosa che la stra-
grande maggioranza delle persone non 
sa cosa sia, e incarna l’immagine del ge-
nio e sregolatezza. Jobs, invece, non ha, 
propriamente, scoperto nulla, ha dato 
soltanto realizzazione pratica, attuazione 
elegante, a cose che esistevano già. E lo 
stesso slogan “think different”, se voglia-
mo, è la manifestazione del luogo comu-
ne per eccellenza. Proprio per questo, 

incarnando in sommo grado i caratteri 
dell’epoca, ha avuto un grandissimo e 
meritatissimo successo».

Tutte le ultime “invenzioni” della Ap-
ple (dall’iPod all’iPad) non sono semplici 
protesi/tecnologie, ma sembra conoscer-
ci meglio di come conosciamo noi stessi, 
non sono respingenti, coniugano il mas-
simo della semplicità al massimo della 
“usabilità”. L’iPhone, per esempio, ci ha 
insegnato a sfogliare le pagine con le dita 
invece che con il mouse e da allora tutti 
hanno cercato di imitarlo. E poi sono 
oggetti “cool” ed essere “cool” è la vera 
ossessione del nostro tempo, come spie-
ga un romanzo come Libertà 
di Jonathan Franzen. 

«Sempre la tecnologia co-
nosce l’uomo meglio di quan-
to l’uomo non conosca se 
stesso. Pensi gli sms. Quando 
sono stati introdotti si pensa-
va che sarebbero stati princi-
palmente dei veicoli di comu-
nicazioni tecniche (quanto 
credito resta, condizioni tarif-
farie e simili), nessuno, nem-
meno i tecnici che li avevano progettati, 
aveva minimamente sospettato che sa-
rebbero diventati al centro di indagini, 
intercettazioni, storie sentimentali, hard 
o grottesche, e che alla fine il traffico 
scritto avrebbe superato quello vocale. 
Credo che fosse per via di un pregiudizio 
contro la scrittura, e a favore della voce, 

vecchio come Platone. 
L’idea era: se le persone 
possono parlare, perché 
mai dovrebbero mettersi a 
scrivere? E invece scrivo-
no, perché la scrittura è più 
sintetica, economica, e poi 
resta, e permette di dissi-
mulare e simulare meglio 
che la voce, che può tradire 
incertezze. Inoltre, si può 
leggere e scrivere fingendo 
di fare altro, e in perfetto si-
lenzio. Così, con gli sms la 
tecnica ha rivelato l’umanità 

a se stessa: non è vero che odia la scrittu-
ra, anzi, al contrario, la adora. E l’iPad lo 
dimostra come meglio non si potrebbe: 
un archivio, una macchina per scrivere, 
che non sta in tasca e che si può usare per 
parlare solo facendo acrobazie via Skype 
è diventato l’assoluto tecnologico». 

Questa estate Ferraris è stato prota-
gonista di una polemica che ha riempito 
le pagine di molti giornali. «Uno spettro 
si aggira per l’Europa. È lo spettro che 
propongo di chiamare New Realism» 
iniziava un suo articolo pubblicato l’8 
agosto sulla Repubblica. Una liqui-
dazione del pensiero debole e 
della post-modernità (dege-
nerati nel populismo) 
che ha indispettito 
molti e provocato 
reazioni furi-
bonde. 

«Sono stato sorpreso dell’ampiezza 
delle reazioni. Erano cose che avevo scrit-
to nei miei libri da vent’anni a questa 
parte, ma ovviamente molto ha contato il 
fatto che il dibattito si trasferisse su un 
altro medium, un giornale a larghissima 
tiratura. E ovviamente mi ha fatto un gran-
dissimo piacere ricevere lettere di apprez-
zamento e di sostegno da parte di moltis-
sime persone, anche di non filosofi. In 
certi casi, però, il dibattito ha preso una 
piega un po’ speciale. Da certe reazioni e 
commenti mi è parso che qualcuno aves-
se capito una cosa assurda e ridicola, e cioè 
che con il mio manifesto annunciassi al 

mondo di aver scoperto che 
esiste la realtà. Ovviamente 
non è così. C’è semplicemen-
te la presa d’atto del fatto che 
il ciclo del postmoderno si è 
chiuso, e questo, paradossal-
mente, perché a differenza di 
tante teorie il postmoderno si 
è realizzato, ma perversa-
mente, come populismo. È 
un aspetto non banale, a mio 
avviso, e che merita una ri-

flessione approfondita (e su cui ritorne-
ranno nei prossimi mesi dei seminari e 
dei convegni di studio), ma che mi sem-
brava utile segnalare in una forma sche-
matica. Per questo ho scritto un articolo 
con lo stile del manifesto, “uno spettro si 
aggira per l’Europa”. Quando Marx e En-
gels lo dicevano non era per annunciare 
di aver scoperto il comunismo, ma per 
constatare che i comunisti erano tanti. Se 
invece Kant avesse iniziato la Critica della 
ragion pura con un “uno spettro si aggira 
per l’Europa, la filosofia trascendentale” 
lo avrebbero preso per matto, visto che in 
effetti lui stava proponendo una teoria che 
in quel momento esisteva solo in quel li-
bro. Ma non tutti, non so se per distrazio-
ne o per altri motivi, hanno fatto attenzio-
ne a questa circostanza, e per l’appunto 
alcuni si sono comportati come se pensas-
sero che io raccoglievo firme per sostene-
re che la realtà esiste. Sono cose da Scher-
zi a parte. Per completare la scenetta ci 
vorrebbe qualcuno che pubblicasse un 
manifesto alternativo, in cui sostenesse 
che la realtà non esiste, e che ne ha le 
prove. Non mi stupirebbe che prima o poi 
accada, staremo a vedere». 
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C U L T U R A

iPad, l’anima di scorta
Il nuovo libro di Ferraris: «La tecnologia ci conosce meglio di noi stessi»

1 settembre 1939: i 
tedeschi invadono la 
Polonia; pochi giorni 
dopo saranno i sovietici. 
La tragedia di un paese 
in Morire per Danzica 
di Marco Patricelli 
(Hobby & Work).

Storia
Da Topolino a Toy Story, 
il libro più completo sulla 
storia, i personaggi, i miti 
e le fortune dei cartoni 
animati: Il cinema di 
cartone (animato) 
di Roberto Ormanni 
(Infinito edizioni).

Saggio
È stata posticipata al 
28 ottobre l’apertura 
della mostra Tancredi: 
natura e spazio. Opere 
dal 1955 al 1957 alla 
galleria Matteo 
Lampertico Arte Antica 
e Moderna a Milano.

Mostra
Noel Gallagher’s 
debutta come solista 
con un album che 
sarà pubblicato 
il prossimo 18 ottobre: 
Neol Gallagher’s High 
Flyng Birds (Warner 
Bros). 

Musica

«Quella tavoletta 
è una grande 

memoria, 
una metafora 
della nostra 
identità»


